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AILLUSTRISSIMO SIGNORE. 


| ? Eccelfo merito Voftro; 
“———. € la debolezza di quelta 


mia- Differtazione Medica fopra 
la Lebbra, mi fanno un pre- 
I A è cito 


Bio | 
cifo dovere di confacrarvela. A 
neffuno ‘più , che a VS. Illu- 
ftriffima quefta conviene, sì per 
effler Voi quello, cui è intiera- 
mente affidato il Governo di que- 
fto Regio Spedale, del quale, 
mercè la Voftra bontà, ho an- 
cora io l’onore di effer Medi- 
co ; sì perchè effa aveva bifo- 
gno di un forte foftegno , e 
meglio, che in VS. Hluftriffima 
non potea ritrovarlo. Spronato 
da tali riflefli, ed incoraggito 


‘dalla fomma -Voftra umanità, e 
gentilezza ,. ardifco dunque di 
«porgli in. fronte il Voftro, no- 
“me e gloriolo, nel quale folo con- 


fifterì sì, 


3 
filterà il di lei pregio. Neflu. 
no creda , che io voglia qui 
fare la. ferie degli Elogj dei 
Voftri Illuftri Antenati, nè quel- 
la dei Voftri, col rammentar- 
vi | Eroiche Voftre. virtù, ed 
il fingolare Voftro Talento; Mi 
potrebbe efler. detto ; che per 
ritrarre gl’ Aleffandri. vi ‘abbi- 
fognano 1 Pennelli ed 1 Colori 
d’Apelle, vale ‘a dire , che. per 
| teffere le giufte todi degli Uomi- 
«ni grandi. {1 richiedono Penne 
» maeftre. Grande Elogio. fono, 
‘e. faranno. fempre per Voi le 
‘numerofe, e più ragguardevoli 
‘Cariche meritamente conferitevi ; 


gran- 


5 ! 
glie, il g poffedere Je Scenze, 
e de Lingue de più culte; gran: 
de il gloriar@t Pifa ilefla d' ef- 
fervi Madre. Ma, e dove traf- 
corro?.dorconofco la ‘mia po- 
ca ‘facondia; e.la Voftra impa- 
reggiabile Modeftia ; onde. fo- 
pra di.cià un. profondo. filen- 
zio è :quello, che conviene: al- 
la mia inabilità egualmente $ che 
‘al: gufto. Voftro.. Tacciondun- 
que, e ‘fripplicandovi a pertto- 
narmi ; fe troppo ho ardito col 
prefentare al Voltro fagace in- 
telletto avvezzo alle: maflime 
(peculazioni quefta mia prima 


giovenile Letteraria fatica , mi 
IRA: 


7 
lufingo , di un benigno com- 
patimento, e che, fe non que- 
ila, gradirete. almeno l'affetto 
cordialifiimo di. chi ve la do- 
na... e dedica ; .€ di Sh d È, € 
Ae per fempre aaa 


"Di VS. ME di sa 
Pifa 20. Ottobre 1773. 


Devotifimo , ed Obblizati[iamo Servo 
FRANCESCO MOLLETTA. 


Certe 9 E Theara “Pay ad pa ob: 
firvationes adplicatur , (tum ‘demum  refultant 
veritates , quarum piures pariune certas regu- 
las, ac axiomata’, ex ‘quibus TT vera 
proficifcitur ftientia Medica...) .... |. è 

Ex Hoffman. in Praefat. a Confult. 
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Tacchè m’ imponete o Signore , che 
io vi fcriva l’ Iftoria della malattìa 
del Guerrieri, adempio i Voftri co- 
mandi, perfuadendomi peraltro , che 
queft atto d° offequio fia per effere 
l'unico pregio del mio difcorfo. Ma che? Due 
confiderabili vantaggi mi fi prefentano ancora; 
Jl primo di quefti confifte‘ nel fottoporre queta 
mia giovenil fatica ad uno, come Voi, che» 
tanto onorate la Medicina , e la Letteratara 
d' Italia ( la quale al dire di un Dottiffimo 
Mattematico (a) dei tempi noftri è ftata fem= 
4° Menia pie’ 
3) V. Toramafini ful fine dille Prifezione ella {ua Oper 
di Fifica Impaaecennica» 
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pre maeftra in Cattedra, e domatrice ins 
campo. dell' altre Nazioni ) e. che fiete ben 
perfualo $ che l’offervazione deva iervir di 
bafe ad ogni Filolofico ragionamento 3 fapendo 
beniffimo N più.» che )’Iftotie delle. Malattie 
fono flate fempre riguardate , come il fonda- 
mento della Medicina tanto Ciinica è che Fo- 
renfe > giacchè al dir del Lancifi Cum ingens 
fre in rebus Medicis obfcuritas , noffris vero 
in judiciis infirmitas , nifî feriper bifforiarum, 
atque obfervationum faces memoriae obverfentur 
ac pracluceant s facpius certe » ac facilius in 
errovum , atque inftitiae tenebris maximo cum 
Reipublicae detrimento verfaremurz Il fecondo 
nell’ effer certo , che fe a cafo abbagliato da 
uo: fatuo. fplendore . abbracciaffi qualche pube, 
credendola Giunone»y voi a -paragone di chi» 


che VEE liete. capace 5 difingannarmi > e. com 


vincermi d’ errore , potendo ftar ficuro dall 
altro .canto,, che il mio defiderio è di fapere 
ib vero ye che non mi. vergognerei a disdirmi 
in prefenza ancors., di tutto il mondo,, quan- 


din mi, fucefli. coltare. de he, io. foftengo colta 


falle. 


i Vi trafcrivo pertanto l’iftoria della Leb= 
gr fi Rs nella pe di ‘ feifipo, 


ERI TTÌ 


L opinioni ) quanti, ni così i dine) Hi Medici 
ER COLI Ta} sett I “chie 


i 


Ì1 

che | hanno curata , bittezzandola ; chi per 
una malattia , e chi per l° altra, e ripeten- 
dola foife ognuno da caufe diverfe, dico Leb- 
bra , perchè per tale la giudicai , ‘e perchè 
oltre la Voltra rifpettabilifima , |’ autorità di 
tanti accreditati Scrittori mi han confermato 
nella propria opinione. 
—_Nèl corrifpondere alle Voftre richielte 
peraltro: è forfe farò un poco proliifo , poichè 
giudicando cofa indecente il mandare la fem- 
plice IMtoria della malattia ad' uno di tantens 
cognizioni ripieno ; ho ftimato bene di adornarla 
( per quanto mi hanno permeflo le mie deboli 
forze ) di alcune cofe., le quali ; 0 apparten- 
gono 2° tal propofito immediatamente. , o vi 
hanno qualche correlazione , fperando ‘in tal ma- 
niera di renderla meno indegna di comparire 
fotto il Voftro purgatiffimo giudizio, e ‘fapen- 
do, come dice il chiariffimo Sig. Tiffot (a) che 
il raccor la materia appartiene all’ operajo, e 
il difporla all’ artefice 3° febbene perg rg an- 
cor io a parlar col Petrarca 


Ghe pefo è queffo non dalle mie braccia , 
Nè cpra da pulir colla mia lima. 


Avendo adunque meffo infieme quefte quat- 
tro bazzecole', le'divido in tre Capitoli. 
|. Nel primo, il quale contiene quattro Pa- 
B 2 ragrafi 


(:) V. Epid, Bib. Praef. 


1£ 
ragrafi s parlo di alcune notizie Îftoriche dele 
la Lebbta , particolarmente riguardo al)’ Ita= 
lia ,è ed alla vera natura della medefima; con 
qualche mia rifleffione . 

Nel lecondo , defcrivo la vita antecedene 
te del detto infermo , prevalendomi in parte 
dell’ infegnamento d’]ppocrate (:) ;ì quale fcri» 
ve Yracterita dicere y Pracfentia nofcere:, fu- 
Zura praedicere cpertet 3 ( ed il corfò delia 
malattia ) feguitando in. ciò I avvifo di Vane 
{wieten{b),.il quale così fi efprime Candide enar= 
randa funt omnia, quae per v:lfam > Chirur- 
giam » Medicamentorum exibitionem obfervatas 
fuerani proficua , vel noxia > diffimulandum ni- 
bil «efî. y-nel dettagliar la quale riporto le va- 
rie. autorità degli Scrittori ) affine di confer- 
marla per. Lebbra., e per perfuidere ( giac- 
chè la novità non deve. promover le ftrida, 
ma l’' oflervazioni devon convincer chiunque } 
della vera natura di tal morbo. una parte di 
quefta bizzarra fpecie d° animali non ancor per- 
fuafa (1) chiamata; uomo ( mi fervo delle paro 
le dell’ Algherotti (c) delle più forti contradi- 

zioni 


(a) W. Lpidemieo Lib. I (b) P.. Comment, in Porro 
Prolig. : 

(1)! Dice Moufieut Finobélià Plut. de Mond.: effe? pochi 
quelli; A; squali, fi., perfuadono .deila ragione, (e non la vedo. 
do -, nel luoga degl’ occhi proprj 4, ed 11 Sig. ‘T(fat Mslar, 
del’ gran Mond. che i presiudzi, e la moda fono i due 
imperi dci Mondo è (c) 7. Neatonianifme Dialo 56 


12 
zioni albergo ) che di Îunghe fperanze ; e di 
impetuofe paffioni, della verità la più evi- 
dente , e dei più groffolani errori ft nutre , 
capace di ofare più , che il fuo ftato non com- 
porta , e .di temere più, che non è lecito 
‘alla fua ragione. 

Nel terzo , ficcome al dir d°'pocrate (a) 
Opertet non folum dicere y fed etiam demonffra- 
te quod verum el in Milicia. e del Fre- 
dod (b) lea enim theoriae praxis opem pofcit , ut 

vemo de Medicina egregte mercrì queat , qui 
‘wiramque fimul non corfunxerit 3 di quì è; che 
( lafciando gracchiare rutti quelli i quali fpac- 
ciano le Teorie per cofe inutili, e raflomiglian- 
‘idoli a quella Volpe, la quale effendo priva 
«di (coda, voleva abolirne i’ ufo ) fo un breve 
difcor(©m , nel quale provo , che le leggi del 
nottro ; individuo tendono a confervarci in fa- 
lute , dimoftrando ancora per quefta , che fe 
«ci ammaliamo è per colpa delle caufe efterne, 
e perciò avendo già efpolta la vita anteceden- 
te dell’ Ammalato , vengo a porre in chiaro 
agli intendenti la caufa , dalla. quale tal ma- 
lttia vien prodotta , e confeguentemente , lic= 
come , conzraria contrariîs curantur la cura, 
che per la miedefima ; oltre l'efterna , avrei 
ftimato propria. Voi ben m’ intendete, © tut- 
ti m’intendono quelli , che fanno sè Sapienti 

Pauca 


TOR Epift. XXVII. 6A. Atbamo = (b) V- Ensenologe 
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panca foleva dire l' Ippocrate Romano: Gior® 
«gio Baglivi. I 

«Così adunque termino quefto breve ragia- 
‘namento , nel quale fpero , che non incolpe- 
‘rete. la: mancante. eleganza di ftile., e la pu- 
rità delle parole ) fipendo non effer Voi di 
quelli, dei quali Lucrezio dice , che nè uti» 
le, nè vero reputano un difcorfo , fe elegan- 
te non fia , e fe il fuo fuono non tocchi pia» 
cevolmente l* orecchie; e che mi perdorerete, 
fe nel riportare |’ autorità degli Scrittori mol- 
te volte lafcio di notare la pagina , ed il trat- 
tato , poichè quefto , fenza mendicar pretefti, 
vi dirò , che fegue per due ragioni; La pri- 
ma fi è, perchè ho veduto i diverfi paffi dei 
medefimi in altri Scrittori fenza citazioni; La 
feconda , perchè avendo letto qualchè fenti- 
mento , mi fon ricordato di quello, ma non 
della pagina, e molte volte neppure del pre- 
cifo trattato. Ma è tempo ormai di principia= 
re il primo Capitolo. 


CA- 


ha ta La sa 
CAPITOLO PRIMO. 
colte incisi cr-1pì R | 


Dell origine della Lebbra în Tralia s e delle 
°  Lrovincie nelle quali ebbe , ed ha la 


lg fede. 
dre 


AO Lebbra , dalla quale fulclai attaccati 
È: ‘gli Fbrei quando l’Onnipotente Iddio gli 

Wberd dalla hiavitù dell’ Fgitto, e gli 
fece guidare da Mosè verfo la Terra promela 
fi, non è certamente malattia nuova all’ Ita- 
Jia ù avendola principiata a conoicere dacchè 
I" Efercito di Pompeo Magno ritornò vittorio= 
fo dalla Siria , e dall’ Egitto (295 € forfe ans 
che prima. 

Credibil fembra peraltro , che soft G 
diMpaffle , e benprefto., non trovandofent.» 
fatta menzione per molto tempo. 

ppi It Secolo fettimo non sò (2) per 

qual 
ta) v V. 9) Lib. XXVI. de si. Mlrue de Mork. Verery 

AZ. ° 
A n Crede Monfieur di Montefquieu, che tal mafattia tor. 
naffle di novo ad infeftar | Italia per le conquifte fatte 


dagli Imperatori Greci , nelle Truppe dei quali efifie vano 
mon pochi, e della Paleftina , e dell'Egitto è 
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qual caufa tornò ad infeftarla nel tempo appune 
to in cui erano governati i Longobardi dal 
Rotario (a) , il quale nella Legge 176. deter- 
minò , che i Lebbrofi foffero fcacciati dalle» 
Città , e dalle: Cafe, e che non doveflero più 
difporre ; nè delle proprie facoltà , ne det 
propri beni , e così veramente gli riufcì ritar- 
darne il corfo furiofo , e poi affatto abolirla - 

Per lungo intervallo di tempo la bella» 
Italia reftò immune da tal malattia , e forfe 
ne farebbe reftata per fempre, fe i Criftiani 
ful finire del Secolo undecimo non aveffero tal- 
ta ai Saraceni la Santa Città di Gerufalemme 4 
dove trovarono affai viva quefta infermità, e 
della quale , fecondo il Muratori (b) fu prefo 
dipoi anche uno dei Rè Criftiani di Geiufa= 
lemme medefima . 

E ficcome era continuo il Pellegrinaggio 
da quelti a quei luoghi, e da quegli a quetti, 
e molti degli Europei tornavano con tal. ma- 
lattìia > di quì ne venne, che allora, sì per 
motivo di carità , che per politica di governo 
principiarono a fabbricarfi degli Spedali , ace 
ciocchè tutti quelli infelici, che ne erano re- 
ftati, e ne reftavano attaccati , viveffero affat= 
to feparati dai fani. In Italia non vi fu, non 
dirò una Città , ma forfe neppure un picciol 

Caftel- 
(2) V. Muratori Antichità Italiche Diferte 26% 
(5) We del luogo medefime + 
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Caftello i gli Abi sai del quale non Veffero 
deftinato qualche luggo ‘per ricovero dei Leb. 
brofi, e quelli venivano mantenuti dal Pub» 
blico. Quindi è probabile , che aveffe origine 
il nome di Lazzeretti , così ara da Sin 
Lazzaro protettore di quegl' infelici, poichè que. 
fti Spedali furono prima inftituiti per i Leb- 
brofi , e pofcia fervirono per gl’appeftati , e 
di quì fenza dubbio il nome di Lazzari alla 
feccia del Popolo. Allora fu, che ( effendofi 
ripiena di tal merci tutta quanta | Europa ) 
i Papi affegnarono ai Lebbrofi il proprio Paro= 
co (a), e reftò determinato , che i medefimi 
avendo bifogno di Pane lo dovetfero chieder 
da luogi con un iftrumento , che dall’ Autore 
del Mommotrecto è chiamato In/rumenzum li= 
gueum cam duabus , vel tribus rabellis, quas 
concutit Laeprofis quaerendo panem (1), e che 
fecondo il Concilio di Coftanza doveffero por- 
tare Cappas claufas, ut a fanis poffint difterni, 
nec fe immifccant fanorum communioni . 

Secondo Bernardo Guidone nella Vita di 
Papa Giovanni dicefì ancora , che l' anno 1321. 
fi fcoprì , 0 i almeno fu così creduto , e divul= 

C gato, 

(:) 7. Mali nel /ungo citato è 

(2) In fatti quì in Pifa , una Compagnia fiori della Por- 
îa A Lucca conferva tuttora quefta conflituzione , poichè i 
refpettivi Fratelli della medefima andando ad accattare incappa- 


ti , mon chiedono |’ elemofina a voce, ma con iteg a fi- 
mile a quello , che quì fl defcrive è 
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gato .s-che in Francia molti. Lebbrofi avevano 
congiurato con 1 Giudei di avvelenare i Poz- 
zi , ele Fontane , affine di fparger la Leb- 
bra, e la Morte per tutta la Criftianità , e 
però una parte di, quelli furono bruciati ,, e 
D altra chiudi /2 Leprofartis , febbene tal fofpet= 
to potè forfe avere origine. dall’ ignoranza , 
nella quale in quei tempi erano pur troppo in: 
volti intorno alla vera indole dei mali contagiofi. 

.Quefto veramente, dimoftra , che la T'eh= 
bra folle contagiofa nelle Criftiane. provincie» 
non fapendoli allora cola: fofero le malattieo 
d’ aria, e quefto è ciò , che m° induce a, cre- 
derla tale , non coftantemente peraltro , poi» 
chè ciò * potè. forfe . dipendere dal non efiere 
allora. st l’ Italia ,, che l’ altre: Provincie. Eu-. 
ropee in quella. cultura , che prefentemente 
fi offervano. 

Sembra poi cofa certa, che tal malattia 
abbia avuto la fua propria fede nell’ Egitto!, 
nella Paleftina , nella Siria , nella Perfia , 
ed in altre Provincie d° Oriente , e per cau- 
fa del clima , e per caufa della poca pulizia 
di tali Nazioni. Ed in vero, diverfi fono gli 
Scrittori , che ci afficurano di ciò. Marcello 
Empirico , il quale fecondo molti vivea nel 
Regno di Teodofio. Magno. Augufto ci lafciò 
(ritto (a) Elepbantiafs x /fve . Lacpia morbus 

€ 


(a) A Cafe Go i i4 + A iu 
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ef Esiptiorum Popalis notur, neò tamen tn valo 
gus Cxtremum è fed & in Reges la frequern- 
ter irropfie. Erodoto (a), dice che la Lebbra in- 
FAY nchdea Perfiant. M Mandruello (b) at- 
teftà‘di ‘aver veduti dei Lebbroli nella Pale 
ftina ; E Gregorio Turonenfe (c) faceudo la 
deferizione ‘del Fiume Giordano nella medefi- 
ma Provincia , vi accenna un luogo Udi Le. 
prefi mundabantur > e più a baffo. ferivendo 
dei medefimi dice De Publico, dum ibò com- 
morati fuerunt vilfum accipiunt y fanati autem 
ad propria difcedunt. Finalmente fi fa da Am- 
| brogio Poreo (d), che a fuoi tempi la Lebbra 
efilteva ancora in qualche angolo della Fran- 
cia; e della Germania , e dal Mead (e) che; 
fi ritrovava ancora in 'Damafco. “Ed io vengo: 
afsicurato da un mio ftimatilsimo Amico il Sig. 
Salvadore Poppa-Anaftafi dell’ Acarnania.della 
Provincia d° Epiro, che nell’Ifola di Metelino: 
fi trova una Famiglia di ottanta perfone in cir- 
ca , la quale abita in un Bofco lontano. dalla 
Capitale 28. leghe Francefi ivi mantenuta dal= 
le Città di Metelino , di Smirne , e di Scio 
per timore del contagio, tre dei quali Leb- 
brofi vedde il fopraddetto Sig. Poppa-Anaftafi, 
eflendo in Smirne , in occafione, che andaro- 

| | Gain i no 

(2)V. Lib. 2. Cape 138. (0) V. Genef.. 29. (c) De 


Hor. Martir. Cap. 19. (d) Vi Hallen Cape. Atti 436 
(€) V. de Morh. Billi. 
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no coltà a prendere la folita Elemofina. Ma3. 


ficcome fon tanto diverfe I° opinioni fopra la 

natura di tal malattia (4) quindi è , che non 

ilimo cofa fuperflua , piima di paffare alla, 
defcri» 


(4) Sono fiati varj i femtimenti dei M-dicî fino riguar. 
do al credere, o nò, che la Lebbra foîie Ja medefima ma- 
Hatila, 


Che quel morbo erude!, che volge în pianti 
Dell’ amerofo gioco i bei diletti o 


ma i pù faggi hanmo foffenuta con grin fondamento. la re. 
&ativa. In fatti, fe quelli, che haano afferito 1° affi:rmati. 
va, fenza effer troppo prevenuti per la. propria  epinione 
fi fofero degnati di tratteneri qualche poco a rifft:ttervi 
averctb:ro veduto , che nen era:tutto ‘piano al lore fiftemas 
e. non fi troverebbero adelfo con flupore delufi , come, be-. 
ne fpeflo avviene a coloro, che troppe di fe fl prefu-' 
mendo non hamno veruita ftima dell” altri! Ed in vero 
come mai. potrebbe intenderfi ( Tafcie le valutabili obj.zioni: 
futte da altri ) il perchè la Lebbra ad abitar inficme do- 
vele frequentemente attaccarfi , come ricavafi in particolare - 
dall’ Iftoria della medefima riguardo all’ Italia , e la Lue 
Celtica nò , prefcindendo fempre | dal. Colite ?, Certo è che 
intorro «a. quefto ultimo punto hanno  effervato il contrarie 
Biglivi , Boerhaave , Lotteri , ed Afiruc, ma effeado fegui. 
to ciò rarifilne volte, non può-fare objezione . Perchè do. 
vevano effere immuni dr quella , feconda Aezio f ved. 20/4 
fin. del prima. Cap. } per lo più le Donne, mentre quetta 
lè attacca egualmente, che gli Uomini ? Perchè la Lebbra 
dopo effere ftata varie volte trafpertata iw Italia ( Vea. 6. I.) 
fi diflirò, c con non grandebdifficoltà , et adeffo , che vi è 
già da gran tempo fl mal Francefe, mon fi trova la maniera 
& abolito > Perchè. finalmente il Mercurio ai Lebbrofi , fe. 
conde 1* afferzioni., per ordinario è dannofo , ed i Cclti. 
ci quafi fempre rifana? 
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deferizione di quella, che mi vien da Voi ri- 
chiefta , il rifchiarare, per quanto è polsibile, 
la materia fopra tal punto. 


Sol. 


Di quante qualirà foff} la Lebbra deli Ebrei, 
e fe veramente quella Divina Fipe 
contagiofa 


Iverfi fono flati i fentimenti degli Scrit< 

tori tanto Medici , che Teologi intor- 

no alla natura della Lebbra degli Ebrei, 
credendofi d'a una parte dei medefimi , che» 
quetta fofle Fifica , (ebbene di molte quali= 
tà (a) e dall” altra fopranaturale, e Divina , 
non fol perchè attaccava gli Uomini , ma an- 
che le Vefti, e le Cafe. 

‘E febbene nel facro Teîto (b) fi rifcon» 
trino diverfe le qualità dell’ ifteffa, fembrau 
tuttavolta verifimile , che quelle non -foflero 
altro , che femplici divifioni originate da al- 
cuni diverfi, ed accidentali fintomi offervati 
in ciafcun foggetto in particolare , ma che ef- 
fenzialmente tal malattia poteffe ridurfi a due 


foli capi, cioè a quella fopranatnrale dist 
# 


(a) \Vid. Levito 13. (0) Fido Levite nel luogo mede. 


fine, 
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ad punienda graviora coram peccata (a) ed A 
quella veramente propria di tal Nazione. 

Nè pare sche deva inferirli l'oppotto dal- 
}° offervarfi allora , come anche prefentemente 
fi offerva, che in qualchè foggetto tornava 
molte volte (b) , potendofi di nuovo accumu- 
lar nell’ ifteffo la ferie di quelle ceufe, dal 
le quali era ftata per la prima volta prodotta» 

Che poi la Lebbra foprannaturale , mao- 
data ad uno, poteffe attaccare altri, le vefti a 
e fino le Pareti delle Cafe (c) , chiunque ha 
qualche principio di Fifica.nè punto ,;né pe- 
co può dubitarne , fapendo di più quanto è 
grande l’ onnipotenza del Supremo Motore® 

Veramente è da crederfi. che Iddio, fa- 
ceffe ciò. non folo per, dimoftrare ;la, (ua fu 
prema Onnipotenza a quei Popoli ignoranti 4 
acciocchè da quefto (enz? altri cenni fi perfua- 
deffero , che egli era il vero Dio padrone» 
dell’ Univerfo , ma. affine di denotare anche 
agli altri l'abominevoli , (ed efecrandz delitti, 
che i pazieoti avevano commefsi, e così mor- 
tificare vergognolamente i delinquenti, ed av= 
vertire in certa maniera, anche i giufti a guar 
dari di non incorrere in fimili  vergogniofi(- 
iimi errori, 

Quefta peraltro doveva efler contagiofa 

fclo 


(2) V. Coruel. a Lapid, Comment. ad Levit.. 13. (b) Ve 
Levito nel naedefimo luogo, (c) V. Leviti nel luoze merefitoa 
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3 
folo per i colpevoli; poichè, fe Iddio la man- 
diva ad uno , che bolé va punire , legsendofi 
così nel Sacro Tefto (a) come doveva attaccare 
ancor quelli , che non eran degni di pena? 
O con quella correggeva moralmente: i traf= 
greffori dei fuoi precetti , o ‘nò? Se gli cor- 
reggeva , mandata ad uno , averebbe forfe 
attaccati tutti quelli » che erano incorfi in fi- 
mili delitti, e perciò in tal fenfo farebbe» 
ftati contagiofa , era però neceflario, che laf- 
ciaffe liberi tutti gli altri innocenti , altrimen- 
ti ancor quefti fenza motivo farebbero reftati 
puniti, il’che non è poflibile, che Iddio fa- 
celle y'gloriandofi di effere il premiatore dei 
buoni, ed il patito dei malvagi (5). 

Nè. deve averti ritegno alcuno a credere, 
che febbene uno foffe attaccato da Lebbras. 
niturale (6) , quefta non poteffe divenir vera 

pia- 

(x) V. Cornel. a L:pid. nel luogo citato. 

(5} Che quefto teguir doveffe , pare che non fia da 
metterh in dubbio, ma è. probabile ancora, che  potelle 
aver |’ indole vera di contagiofa , .febbene foprannaturale è 
quando aveffe dovuto fervir di gaftigo. generale , per effer 
generale ancora il delitto. 

(6) La Lebbra naurale degli Ebrei. era diverfa dalla Di- 
vina, e quefta aveva il carattere di vera piaga, poichè 
nel Levit. Cap, XIII. volendo tenergli in timore dicefì Hut 
suter do e nei Deuta XXV. Cave tibi a plaga Leprae 
cavendo , &* faciendo juxta omne , quod dscebunt vos Sacerdo- 
tes. Non è dunque da maravigliarfi, fe a qualcuno affetto 


da Lebbra naturale , quefta poi diveniva vera piaga, "o: 
qua:chè delitto , che aveffe commeflo. 


SA 
piaga è afficurandoci le Sacre pagine fecondo 
lo Saniedel (a) , che il divenir piaga , lau 
medelima dipendeva , non dall’ efser tale 
di fua natura, ma dal volere del Sacer- 
dote infpirato da Dio, poichè il Lebbrofo di- 
chiaravafi innocente anche quando era pieno 
di tal merce da capo a° piede (b) , anzi il 
fegno , che Egli aveffle commeflo qualche de- 
plorabile delitto era , quando gli fi generava 
la piaga per fupremo volere (c) ) ed allora 
come anche nell'altra Laeproff curazio non Me 
dico , fed uni foli Deo refervatio (d). 

Si può adunque creder con tutta rag'one ; 
In primo luogo >) che la Lebbra, la quale 
infeftava gli Ebrei foffe di due fole qualita , 
la prima Fifica, o propria di quella Nazione ; 
la feconda Divina ; In fecondo luogo , cheo 
quelta per Divina Onnipotenza poteffe venir 
coatagiofa , ed attaccarfi alle Perfone, alle Ve- 
fti, ed alle’ Cafe di quelli folo per altro , 
che eran colpevoli, ma che rigorofamente_ 
parlando di fua natura non dovelfe effer tale, 
fe non quardo era generale il delitto di tal Naz- 
zione , oppur quando da un delinquente avel- 
fe dovuto paflare sd un altro. 


$. ITT. 


(2) Differt. de Letra, @(b)WV. Levito nel loco cit 
(c) V. Deut. XXI, (d) P. 11. Rege Wa 


pd 6. III 


Da che avefe) il mome d° Elefantiali, e fe 


quefta fofe Viffefa , che la Lebbra 
I dei Greci, 


"Tecome la maggior parte degli Scrittori 
afferiftono , o di aver rifcontrati ), o di 
aver veduti defcritti i fintomi, i più eilen- 

ziali almeno , che accompagnavano la Lebbra 
Ebraica naturale anche nell’ Elefantiafi dei Gre- 
ci (a) ed approvano fimilmente , che quefta fia 
la medefima , che la Lebbra degli Arabi (b); 
di quì è , che ftimo fuperfluo il trattenermi 
fopra tal punto. 

Sebbene molti penfano ;, che il nome di 
Elefantiafi abbia avuta origine da una falla, 
fuppofizione , che quelli attaccati da tal naale 
crefcefflero di mole più di quello , che erano 
naturalmente nella medefima ragione , 0 poco 
diverfa, con cui l’ Elefante è maggiore di 

D tutti 


(a) Hipp. lib. 2. Proverb. Galen, de fimplio Med. fac. Lib, 
do Fallop, tom. 30 de Lepra. Mead de Morb. Biblic. capo XI 
(D) V. Areteum ds cauf. & Sign. Morbo diuturn Cap. XXIII 
Galeno fec. Mothod, cap. a. Vedeli Path. Mede Dogmate Se 
dI Cape I. Serzete Opere Med. Lib. V, parte xe 


V, 


faglino 
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tutti gli altri Animali s Pur tuttavolta fembra 
più verifimile il credere, che quefto fia nato 
piutte fto, dall’offervarfi , che a fimili pazien» 
ti diveniva in alcune parti, e particolarmente 
negli arti inferiori la (uperficie efterna del cor- 
po fimile a quella dell’ Eiefante( la quale opi- 
nione a mio credere è la vera ) o dal mo- 
leltar quefta per tempo tanto più lungo , che 
l'altre malattie quelli, che ne erano attaccati, 
quanto |’ iftefo Animale è maggiore di tutti 
gli altri , ilchè certamente efprimono anche 
i verfi feguenti 


E/ Leproe [pecies , Elefantia/ifzue vocatur 3 
Duae contfis morbis major fic effe mera 
Vi major cunbtis Blefas animantibus cextat (2) 


Ma lafciando tutto quefto da parte, cre- 
do » che non farà fuori di propofito |’ efami- 
nar brevemente , fe la Lebbra dei Greci fof- 
fe la medefima malattia, che la loro Elefan- 
tia , oppure differiffe folamente nel grado, 
giacchè ., fecondo la faggia autorità del Mer- 
curiale (b) tanto fra quella , che fra VAlbara 
nera d’ Avicenna, e l’ Impetigine di Cornelio 
Celfo non vi palsava differenza Vveruna. 

Quì adunque mi fia permeffo il dire con 

3 Cen 


Ta) V. Macer. de wiribo Elante Cape XV. (b) V. De 
Porb. Cato . 
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i celebri Doleo (a) Iunghen (b), e Smiedel (c) 
che quefte erano dagli antichi diftinte. con 
vari nomi , non già , perchè di loro eflenza 
fofsero diverfe $ ma perchè ofservavano in di- 
verfi foggetti una ferie di diverfi fintomi, che 
o dall’ intenfità della malattia è o dal clima, 
o dal temperamento , o dall’età ripeter  fol- 
tanto poteanfi , come intorno a ciò avverte 
anche Galeno (d) dicendo , che la Lebbra. 
Greca era folamente propria dei Vecchi. 

Può crederfi adunque , che le medefime 
caufe , oppure anche diverfe in tal’ età (7), 
o in altri foggetti non poteffero produrre_s 
tutta quella ferie di ftrani accidenti, che nell’ Ele - 


Dz2 fan- 
(a) V. Encic. Chir. Ra?. Lib. V. (b) V. Prat. Medico 
de Lepra e EC) rv. Di/fert. de Lepra è {d) V. III» 
$. XXVIII. 


(7) Cogli anni ( dice il Giames nel fue Dizionario al 
capitolo della Lebbra fuccedono molti camgiamenti nel teffluto 
della pelle ;; non vi è da dubitare , che differentiffimo non 
fia nei. Fanciulli , e nei Giovani da quello, che è negli Adale 
ti, e nei Vecchi, ond’ è , che le malattie efantematiche de- 
vono -inveftirla diverfamente , e manifeftarfi fotto varie for» 
me + Nè da altro certamente fon nate, che dalla varietà 
dei foggetti, e dei climi quelle tante divifioni della Lebbra , 
e dell’ Elefantiafi , che dal Sowages Nofol. method. de Lepra 
vengon defcritte, come oltre tant’ altre , le quali poffono 
 wederfi preffo il medefimo la Lebbra Indica di Boerhaave, il 
quale riporta l’Iftoria di una Donna , che provò tai’ inco- 
modo per otto anni continovi, e che avendola principiata 
a curare Egli fteffo , gli cedè nell’ Effate per due anni, rio 
o rapgdogli peraltro l’ Inverno , ma poi ne reftò libera af. 
allo è 
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fantiafi offervano ; sì per l'indebolimento del- 
le forze vitali , sì per effer meno fenfibili i 
Vecchi all’ efterne impreffioni , giacchè gli ef= 
fetti fon fempre relativi al principio , dal 
quale dipendono, ed alla difpotizione del fog- 
getto fopra del quale cade la loro operae 
zione. 

Ed in fatti, non fi offerva ancor noi mol 
tifimi vecchi , che o abbian fofferto da Gio» 
vani , o no infi.mmazioni Polmonali , termi» 
nano poi di vivere colla Periplewmonia , © 
Perineumonia nota? Non è quefta forfe |° iftef- 
fa, che V Inffammatorta legittima , e vera? 
Almeno fembra, che folo differifca nella materia, 
dalla quale per la maggior parte è prodotta 3 
ed unitamente în alcuni fintomi, che nè tanti, 
nè tanto grandi, come ia quella fi ofervano, 
sa che fono il più delle volte funefti. 

E’ credibile adunque, che la Lebbra dei 
Greci , e la loro Elefantiafi , o foffero VI 
fteffe , o poco differiffero, e fe ciò era, per 
qualche grado , e che la loro principal dif- 
ferenza nafcelfe foltanto dal particolare indi- 
viduo , in cui dovevano offervarli, 


$ IV, 
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SIV. 


Se la Lebbra fia > 0 nò contagiofa. 


On è di piccol momento, nè poco agi- 

tata fra i più rifpettabili , ed accorti 

Scrittori di Medicina la non anche de- 
cifa queftione ; fe la Lebbra fia , o nò cone 
tagiofa (a). 

Volendo dunque trattare un tal’ articolo 3 
prima d° intrigarmici , per maggiore intelli- 
genza ftimo opportuno il dir qualche cqofao 
Intorno al contagio , ed intorno alle diverfe 
maniere colle quali fi propaga ; dandomi a. 
credere , che le famofe difpute fu quefto pun- 
to non fian nate da altre, che dal non efferfi 
| dichiarati gli Autori, o forfe anche dal nonaver 
faputo una bona parte dei medefimi , come , 
ed in qual mapiera quefto feguiva. 

Per malattìe contagiofe adunque s° inten< 
dono tutte quelle, che fi comunicano da un 
‘corpo ammalato ad un fano. Con poche pa- 
role il Degorter (b) ci mette in chiaro del- 
la natura dei mali contagiofi , dicendo , 

pui Qui 

(:) V. Areteo, Egineto, Metto, Galeno, Zacut, Zuriny 
Senneit, , Mercurial. , Tallap. , Sangheno , Fancaffiro è Donat., 


Plater,, Alpino, Hofman. , willis $ Reies, Mead , cd altri 


molti, trattando della medefima (Db) V. Praxo Medi Sy 
Lil. V. Tom 1. pag. 8o 
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Qui mworbi in alio corpore fano» fimilem infe- 


runt morbum , Contagiofe dicuntur > noxium vero 
communicatumvijum fugiens morbum inferens, quod 
deinceps in aliis fimilem morbum coucitare po 
teft s dicitur contagium. Quefto contagio poi, 
pafferà da un corpo ammalato in un fano , 0 
per mezzo del contatto del malato, o di qual- 
che fomite infetto dal malato medefimo , ed 
applicato al contatto del fano » ovvero per 
mezzo di miafmi venefici infenfibili , efalanti 
dal cofpo malato/; fparfi. per l’ atmosfera, > 
penetranti nei corpi fani anche a qualche die 


ftanza dal malato, donde fcaturifcono (8). 
In 


(8) Credono comunemente i Filofofi., che la malignità 
degli effluvj contagiofi efalanti da un corpo infetto. confifta 
nel momento della percoffa, che ftimafi effere in ragion com- 
pofta delle femplici velocità e delle denfità fe fi ponga da: 
parte Leibniz con i fuor feguaci. Ma fe ciò foffe vero, ne 
feguirebbe , che ogni vento, il quale per l’ impeto fuo 
giunge fino a fvellere , e troncar gli Alberi, doveffe elfere 
incomparabilmente più peftilente , e contagiofo di quei vene. 
fici effluvj, i quali infenfibilmente trafpirando da un’ corpo 
infetto, giungono ad infettare ancora chi. refpira quell’ aria; 
ne feguirebbe ; che gli effluv) medefimi prima d’ ogni altro 
morbo caufalfero fenfibili contufioni o ferite , o lacerazioni; 
ne feguirebbero finalmente tant’ altri effetti, che farebbero 
tanto lontani dalla natura dell’ emanazioni contagiofe , quanto 
la natura della percoffa è lontana da quella delle fermen. 
tazioni, e del foco. Vedendo pertanto l’ impoffibilità di ciò, 
fochè non mi fi prefenta. una fpiegazione più verifimile , 
crederò piuttoRo col Padre Formond. dApolog, degli Oli Navi. 
sati. che la malignità dei detti effluvj dipenda da una for- 


za immeccanica ., cioè da una certa matura attrazione fra quel. 
li, € 
? 


di 

In tre maniete adunque la materia Li 
tagiofa paffa da un corpo in un altro, cioè, 
o per mezzo dell’immediato contatto , o per 
mezzo di qualche fomite infetto , o per mez- 
zo dell’ aria. Come poi quefto fegua efami- 
niamolo: brevemente . 

In quanto alla prima, non vi è ormai chi 
non abbia un barlume dell’ infinito numero dei 
pori efalanti, ed inhalanti, che efiftono nella 
fuperficie della noftra cute y e della copiofa , 
e nocevol: materia , che per i primi di conti- 
novo. efce dal ‘corpo noftro , e che dal fuo 
grand’ Illuftratore Santorio , uno de’ primi lu- 
munari della Medicina d’ Italia, Saotorianao 
s° appella. Ognuno adunque può facilmente 
comprendere ; come‘ efalando dal corpo in- 
fetto, parte ancora di quella materia caufante 
la data malattia; pofla quefta effer afforbitar 
dai fottiliffimi pori inalanti del corpo fano, 
ed In quello , 0 trovando gli umori già dif- 
polti, o eflendo da fe medefima di tanta, 
attività, fenz*altre caufe predifponenti , pof= 
fa produrre altra malattia dell’ indole ifteffa. 

che 


li, e certe materie del corpo noffro , al contatto delle qua 
li giuntr, che fiano, principiano nelle medefime una mor- 
bofa foluzione , la quale per effer profeguita da un fluido 
folvente inefauribile fparfo per Ì’ aria, conffituifce la natura 
contagiofa del morbo, come appunto poca quantità di Fer- 
mento mefcolato con una gran mafa di pafta , al dire del 
Mead de Pelle pago 31. la fa fermentar tutta 


2 

Nè a tal propofito deve rigettarii il fen: 
timento di alcuni , i quali credono con fonda= 
manto » che molte delle malattie efantemati» 
che fiano dipendenti da certi minutiffimi infete 
ti del genere degli Acori, e che perciò que- 
fti per mezzo del contatto paffino da un cor- 
po in un altro, avendogli col Microfcopio of» 
fervati, tanto nella marcia delle puftole vajo« 
lofe , quanto nella materia contenuta in altri 
efantemi. Di fatto, chi averebbe mai creduto , 
che anche tenuto un picciol legno. nell’ acqua 
femplice per qualche tempo , una fol goccia, 
di quefta dovefle poi contenere degli animali 
viventi a migliaja , e che il Linvenoech in u- 
na fola goccia d'acqua anche pura doveffe» 
fcoprirvi 17. animali (a)? Se ciò è vero , co- 
me di fatto l’ efperienze il dimoftrano , fa- 
cilmente s’ intende il perchè molte delle me= 
defime malattie non fi propaghino (enza il con- 
tatto è ed in molt’ altre viceverfa non fia ne- 

ceflario . 
In quanto poi alla feconda, non vi ha, 
dubbio veruno ; che .le vefti (9) per efempio 

ate 


(a) V. Cont. Arcan. Natur, dele. Epif. XYI. 

(9) Fra i diverfi corpi, che fono maggiormente fufcet. 
tibili delle venefiche efalazioni, e che più lungo tempo le 
ritengono , meritano di elfere efaminate certe. merci, come 
le Lane, i Lini, le Sete, le Piume, le Pelli, edi Deli, 
mercè le quali 1’ Europa ha tanta, e tante volte provati i 


Iin 
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ftate per qualche tempo al contatto dell’ Am- 
malato , non poffino imbeverfi di quelle vene. 
fiche efalazioni , e riempierfìi di quei piccoli 
infetti a tal fegno, che delle medefime pre- 
valendofi un fano , non fiano quefti capaci di 

paffare 


funefti effetti della Pefte. Quelli Scrittori, che artribuifcono 
ia caufa di tal malore agli Infetti, come il Kirchero, ed 
il Langio , ec. fi immaginarono , che ciò coftantemente di- 
pendeffe dal foggiornar quefti nei divifati corpi piuttofto , che 
in altri, ma chiunque è dotate di fenfo comune facilmente 
“conofce non effer onefta Ipotefi ineno falfa di quella del Me- 
ad De Peste pag. 41. il quale fuppofe , che ciò dipendef. 
fe dal comprimere nelle Bolle i miafmi peftilenziali uniti al 
le già dette merci , Ognuno , che intorno a ciò voglia ri- 
flettere con qualchè ferietà , vedrà beniffimo , che-tal Feno- 
meno col folo meccanifmo non può mai fpiegarfi, e che bifogna 
ricorrere alle caufe Fifiche , cioè ad una particelar mutua 
attrazione, che fra i miafmi , ed i corpi predetti deve ne- 
ceffariamente paffare, il che pare, che conotceffe in altro 
luogo De Peffe page 66. anche il Mead, giacche (fcriffe 
Animalia ersim corpora aptifima fant attrahendis vwolatilibus par- 
ticulis fe cedentibus ex ejusdem naturze corporibus è 

Intorno poi al notato trattenimento dei detti miafmi., 
molte fono veramente ’° iftorie è che fi raccontano, ma chi 
vol vederne due, che affai forerendono , legga gli Atti 
dell’ Accademia di Lipfia all’ Anno 1715. pag. 35. e l’ano 
notazioni alla fua Lettera Filofofica dell’ Eruditiffimo Sig. Dot- 
tor Gentili. , | 

Nen deve crederfi peraltro, che il Seminio , o Miaf- 
ma contagiofo vada ditfipandofi in ragione del numero dei 
corpi, ai quali fi propaga; poichè quefto, febbene di una 
data quautità , mefcolandofi con altri corpi , ne produce 
fempre di nuovo , come poflon fervirfi d’efempio la faliva de- 
gli Hidrofobi , la materia celtica , ed il fuoco , il quale ace 
cefo da una piccoliffima fcintilla in un corpo combuftibile + 
grande quanto fi vole, non folo perde la fua efficacia nel 
diffonderfi , ma piuttofto s’ aumenta in vigore, ed in volume. 


pillire nella fua cute, e quelle di effer affor- 
bite dai fuoi canali inalanti , e di effer trafe 
portate nel circolo univerfale de fuoi umori; 
ed in tal maniera produrgli l’ ifteffa. malattia. 

In quanto alla terza finalmente , chi vi è 
che non fappia quanto per mezzo dell’ aria 
propaghinfi le malattie contagiofe. L° Aria 4 
quel fluido , da cui fiamo circondati, ella è 
certamente la caufa della noftra vita, e per lo 
più della noftra morte (10) Quefta imbeven= 
dofi dei Settici vapori , che efalano dal corpo 
infetto , tutta fi contamina, e giunta al con- 

tatto 


(ro) Che l’aria fia la caufa della noftra vita , lo die 
moitra baftantemente la morte di quegli Animali che fi pone 
gono nel voto Boileano. Che quest’ iftefa poi fia la caufa 
della nottra morte , fenza far parola di quella - morte, che 
dipende dall’ impedita rinnovazione dell’ aria med:fina offer. 
vata. in molti Animali da Boile , Stoire, Mayuw , Derham; 
Mofcembroech , Hales, Veruatti, e dal noftro celebre Sige 
Doctor Guadagni, m’ inducono a crederlo le feguenti ra- 
gioni è La vita in noi dipende dal moto del fangue , e de- 
gli altri umori per i fuoi canali , e queto è confecutivo 
alla contrazione , e dilatazione del Cuore, e dei Vafi 
{ benchè la contrazione dell’ arterie, come dimoftrò il So- 
wages Differt, intorno all’ Infiammaiz. fa tutto il poffibile , fe 
ricompenfa il Sangue di quella forza , che ha fpefo a di- 
jatarle), che dall’ Irritabilità dei medefimi. vengon prodotte 
Perchè ne venga adunque la morte , bifognerà ; come avver- 
te Hofmanno nella fua Differtaz. De generate Morb. in Morbis, 
o che terminino il cuore, ed i vafi fteli d’ effere irritabili, 
o che fi prefenti al corfo del Sangue un oftacolo tale da 
fuperarfi dalle forze del. core iftefo. Or ficcome |’ Irrita» 
bilità deve la fua origiae ad un certo grado di coerenza 

dei 


RI 
tatto della fuperficie tanto efterna , che inter- 
na di altro corpo fano » paffa negli umori ;- e 
penetra nelle parti più compatte del medefimo, 
efternamente per i pori della cute , interna- 
mente per quelli del ventricolo è e del Pol. 
mone (tI). 

E 2 Spie- 


dei Solidi, e quefta , fecondo l’ efperienze d’Halles, e di 
Maebod confermate dal Sowages , e dall’ immortale Hallero 
dipende dall’ aria. Dunque |’ aria farà quella , che per qual. 
che caufa , qualunque fiafi capace , o di diffiparla dai Solidi 
o di togliergli quella proprietà, che antecedentemente aveva, 
produrrà nel primo cafo la mancanza dell’ Irritabilità, e per 
ciò la morte. 

(11) Che I’ Aria penetri in noi per la fuperfizie efter. 
ma del corpo. fembra dimoftrato a tal fegno dall’ efperienze 
di Majow , Hales, e Defaguliers, che non vi fia più luo- 
go a dubitarne. Molto agitata peraltro è la queftione fra i 
Medici, ed i Filofofi, fe ! Aria patfi, o nò nel Sangue no- 
ftro per i pori inalanti del Polmone . Fu creduta la nega- 
tiva da Needam , Lifter , Piccarnio, Michelotti, Bulfingero, 
Hofflmanno , Boerhaave , Vanfwieren, e da altri recentiffi« 
wi Scrittori; L’ affermativa poi da Swammerdam, Borelli, 
Bellini, Bergero, Halles, Bernoulli, Helvezio , Lieutaud, 
Suwages, ed Haller; ed in verità ancor io al partito di 
quefti volentieri aderifco, giacchè non sò trovar ragione in 
contrario , ftimando forfe poco penfata quella dei primi, che 
quando 1’ aria penetraffe per il Polmone nel Sangue , non fe. 
guirebbe la dilatazione del medefimo ; giacchè ciò non di- 
pende dall’ impeto, con cui l’aria arriva alle boccucce dei 
detti vafi inalanti, avendone dovuto perder moltiffimo giufto 
nel dilarar le cellette, ma da una particolar attrazione , che 
ha il Sangue coll’ aria, come alfre molte offervazioni di 
Boerhaave lo dimoftra quella di Sowages, il quale prefe un 
ampolletta piena d’ aria, ed avendola immerfa dalia. parte 
aperta in una porzione di Sangue, vedde, che il Sos 
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Spiegata così in fuccinto la Teorìa del 
Contagio , fon portato a credere, che la Leb» 
bra , fecondo I fuoi diverfì gradi, poffa molte 
volte paffare da ‘un corpo in un altro, anche 
fenza la neceflità del contatto , ma che tan- 
to in un ca, che nell’ altro quefta fola ma- 
teria non fia per fe fteffa capace a rifvegliarla, 
fe non trova gli umori di tal foggetto già 
difpofti a tal malattìa (12). Di ciò mi perfuado» 

no 


fi follevò fino al'fondo di quella piccola ampolla . Ed in fatti 
1] Deraguliers nel tor. 2. di Fific. Sper. pago 475. dell’ Ediz. di 
Parig. dimoftra , che di 48000. pollici cubici d’ aria , che l' 
Uomo refpira in un ora, ne afforbifce 36920 pollici. Inoltre 
il Sowages medefimo , per confermarfi maggiormente di que. 
fto , meffle ad un cane vivo il capo ia una vefcica piena d° 
aria, ed offervò , che in pochi momenti aveva afforbito tre 
parti della medefima, Molti’ altre efperienze potrebbero r!por- 
tarfi fu quefto punto , ma quefte due mi dò a credere, che 
potranno baftare, 

( 12) Molti hanno creduto , che nelle Provincie è dove 
ha la fua fede la Lebbra, fia d’un indole contagiofa ma 
fe veramente è propria ‘di quelle Nazioni , come pur troppo 
vi è caufata dalla loro maniera di vivere, e dal loro cli. 
ma ( ficcome al dire del Dottifimo Sig. Ranieri Maffei nel. 
ia (ua bella Differtazione (ull’ influenza dell’ aria ( l’ aria 
calda rilafa la cute, e le parti a quefta adjacenti, così fa- 


cilmente s' intende, come gl’ Egiziani fian fottopofti al- 


le malattie efantematiche , aumentandofi in tal maniera la. 
tra(pirazione , e reftandovi le parti plù groffe , e .irrefolu- 
bili ) potrebbe fupporfi , che il propagarfi , che fa, come 
dicono da lungi dipendeffe piuttoto dalle caufe generali già 
dette, che dal carattere di contagiofa , che poteffe in realtà 
avere. L’ effere unita a quefto peraltro la teffitura della cu- 
te di tali genti più debole, e rilaflata per il calore ecce- 
| dente 


37 
no non folo gli efempj (13) riportati in que- 
fto punto dai migliori Scrittori , benchè vi 
poffa effer qualche equivoco , ma ancora il 
non effer quafi mai afflitte dalla medefima , fe- 
condo Aezio (a) le Donne, e fecondo Archi- 
gene gli Eunuchi. 

I CA 


dente dei raggi Solari, fa sì, cls rendendofi più aperte fe 
boccucce dei vafi ranto efalanti, che inalanti, ed effendovi già la 
previa difpofizione , fi efalino in maggior copia ed in maggior copi 
fi afferbirebbero i ‘miafimi efalanti dai corpi infetti, ed in tal 
maniera fi rifveglimo in altri foggetti malattie deli’ indole iftefla + 

(13) Che la Lebbra non fia paffata dall’ Ammalato nel 
Sano neppure ad abitare infieme per molto tempo , ce ne 
danno gli efempj , il Fernelio Caf. 69. il Montuo ir etif. au- 
xil. cap. xxXv, il Donato Lib. 1. Mede Arte capo xv, il RefiS 
Elif, jucund, quacft, tampas pag. 279. ed altri, 

Che poi fia feguito l’ oppofto fi legge preffo il Mercuriale 
de Morb. Cut. pag. 88. e preffo |’ Efemer, de Curiofî di natur- 
decad. I. anno 1711. offere 97. page 157 

(a) Eccole fue parole Novimus quosdam awdaciores, qui fibi 
ipfit teffes ferro refecorunt , caflratis enim non în pejus malum 
ipfum procedit, neque enim temere vreperies inquit Archigeres 
ullum aliquem cafiratem Elephantiafi laborantem, neque item fa- 
cile Mulierenz. Lib. 4, Serns. 1. pag. 73%. Nè intorno a que- 
fto punto fi defidera l’ autorità del Fracaftoro poichè nel fuo 
trattato De AMorb. contagi cap. XrIto page 249. de Eleph. così 
fi efprime + Ia Viros autene groffatur magis y quan in Mulieres, 
quin € Eunucki pauciffimi w:fi funt co malo correpti , proptex 
quod, & novnullasi legimus fefe caflravife , ne co tentarentur» 
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6. I. 


Defirizione della Vita antecedente , della 
Malattia dì grado in grado. 


Iufeppe Guerrieri Volterrano , nato da 

Padre , e Madre faniffimi, effendo mi- 

ferabile , fi diede fino in età di anni 
quattordici ad efercitare il fatico© miniftero di 
Servidore. Dopo effendo pafflato a fare il Cuo- 
co , 0 fia Cuciniere, principiò a mangiare ftra- 
ordinariamente delle Carni falate, e dei Pef= 
ci, e ftando di continuo intorno al foco , fu 
coftretto per confeguenza a bere in gran co- 
pia , e perciò divenne , febbene era anche per 
l’ avanti molto amante del Vino. Or ficcome 
unitamente al Cuoco faceva il Cantiniere , o 
Vinajo ; quindi è che per dura neceflità do- 
vendo fcendere in quelle umidiffime cantine 
anche nell’ ore più calde del giorno deftinate 
alla quiete , ed al ripofo , ivi ftanco, ad an- 
nelante per le fofferte fatichè faceva dei fon» 
ni quieti, e tranquilli. Verfo l’ anno tren- 
tefimo dell’ eta (ua fu attaccato da Pleuritide 

Pol- 
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Polmonale vera; o fia Perpleumonia, la iù 
cedè facilmente ai foliti rimedj. Sett Aoni 
fono nel corfo dell’ Epidemìa Febrile della, 
Tofcana tutta 4 foffrì ancora Lui una febbre, 
dalla quale fi liberò felicemente , dell’ ine 
dole medefima di quelle , che piuttofto ten» 
devano all’ inflammatorio efattamente diftinte 
dallo fcenziatiffimo Sig. Dottore Giovanni Toz- 
zetti nel fuo erudito Libro fcritto in tale 
occafione. Un anno dopo sdegnatofi con uno 
fu forprefo da violenta collera 4 la quale ar- 
rivò al grado di tenerlo convulflo per molti 
giorni $ ed un repentino timore , che di li a 
non molto l’ avvenne , gli produffe un effet- 
to del tutto contrario. 

Son compici adunque Mefl quarantotto , 
che Egli s per quanto fembrava di tempera- 
mento fanguigno tandente al Biliofo , d’abito 
di corpo quadrato, e di fibra affai ofcillante, 
in età d° anni cinquantotto » fenza un mimimo 
fofpetto di Lue celtica , principiò ad effere_so 
moleftato da un nojofo pizzicore nell’ ortì fu=. 
periori, ed inferiori, che poi degenerò in. 
alcuni efantami di color vago , ed ertefi, dif- 
ferenti peraltro dalle macelle fcorbutiche per 
effere. alquanto elevati .,ed. infiammati Pozi/f- 
mum enim hoc -malum in cune y alterave parte 
corperis., modo în fronte , brachio , modo in. 
alio membro cum. duritie è afperitate , rubeif- 

quieto 


do 
gue cutis maculis initium fumit , & locuma 
affeCfum cum pruritu veluti crodit . (a) 

Sopra quelti indi a poco a poco compar- 
vero quà » e la delle prominenze un poco 
maggiori dello iteffo colore , ed accompagna- 
te al predetto molefto prurito. Nomzzuguaem e- 
nim membra faltem quaedam , ut brachia vel 
crara » vaeliquis partibus intactis infefiat , in- 
rerdum vero in illis omnibus fimul incipit, © 
ubigue /parfim corimbos excitant (b). In quefto 
tempo effendofi configliato col fuo Medico , 
gli ordinò l’ aftinenza dal Vino , e dalle Car» 
ni , copiofe bevande d°’ acqua pura , ed'una 
leggiera unzione a dette parti da farfi con un- 
guento mercuriale Hydrarsirofis. hunc morbum 
cxa/perat. (c) (14) 

Dopo aver ufata quelta per pochi giorni, 
fi riempiè per tutto dove aveva il male , cioè. 


nel dorfo ) petto, vifo , e membri di cro- 
fte, 


(a) V. Smicdel Differt. de Lepra pag. xxve (b) Vi Jun. 
ghen Prax. Med. de Lepr. pag. 234° (cC) Ve Sowages de 
Lepra nel luogo cit. (14) Ho notato ciò per confermare 
maggiormente la mia opinione, non già per tacciare il Me- 
dico , che gli prefcriffe 1’ unzione ( coll’ occafione , che non 
averebbe conofciuta, ful ben principio tal malattìa. neppure il 
Boerliaavé} poichè fono ‘appieno informato della non comune 
perizia ‘nell’arte. di. sì degno foggetto, al quale sin «vigore 
dell’ acquiftate fondamentali cognizioni , come defidera il per- 
fpicaciffimo Sig. Gandini “trat. intorm. le pal. dell’Anita. cap. 
xrv. page 142. non può negarfi il merito di èffer&®uno dei 
Medici più cautelati della  noftra Provincia. 


Gi 
fe , cadute le quali comparvero nei predetti 
luoghi molte ‘piccole eferefcenze a guifa di 
orcomi , i maggiori dei quali arrivavano ad 
effere di mole eguale ad nna Noce mofcata. 
ly Elepbantbicis thumores exurgunt per tosam 
corporis ambitum crajfi duri, © afperì cum cu- 
tis craffitudine conjuntii (a). 

Quetti erano di color roffo , alcuni pofa- 
vano fopra le dette macchie rofle , non dole- 
Vano » a gemevano qaalche poco d’icore ; era- 
no accompagnati dal predetto nojofo. prurito , 
e nella metà in circa vi fi vedeva germoglia= 
re qualchè croftorella bigia a fomiglianza di 
fquamma, o di forfora Quou/que borum fuperficies 
ofpera ef, & wonnibit rubra , È /quamofa— 
apparet > unde , ff fcalpatur fquamae decidunt, 
© icor facpe tennis exfùdat , qui tamen mox 
‘exffccatus in fquammam vurfus croffaceam indu- 
refcit. (b) 

Appena comparvero, gli fu dal fuo dotto 
Medico ordinato per lungo tempo la dieta Lattea, 
i Bagni d° acqua dolce , nel tempo dei quali 
ebbe qua!che acceflo febrile, e la Salfapariglia, 
la quale in vece di promovergli il fudore , e 
la trafpirazione , gli fciolle |’ orine ; onde 
non avendo ricevuto follievo alcuno da tutto 
quefto , fu configliato portarli ai Bagni zulfu= 

p rei 


[a] V. Zacut. Lufite De Med, princip. Hiff. Lib. vr. page 
57. De Eleph. [b]) 7. Junghen. nel luogo citato pag. 63r, 
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tei dalle Pomarance » arrivato. ai quali fu fore 
preo da Febbre Terzana (15) 0 quefta fofle 
dipendente dallo ftrapazzo , o da altra non 
rilevata cagione yla quale però cedè facilmente 
alla levata del Sangue , e dalla China. Ivi 
li trattenne per alquinto tempo » faceado le» 
fue regolate Bagnature , le quali gli riufciro» 
no puttofto dannofe, che profittevoli. 

Erano già paflati due Anni, dacchè l’ia- 
felice principiò ad effler moleftato da quefì' in- 
comodo », quando il faggio Medico curanté_s 
determinò d’inviarto al Regio Spedale di Sane 
ta Maria Nuova in Firenze per confultare , ed 
implorare 1° ajuto di quei Celebri , ed accu- 
ratiffimi Profeffori, 

Là giunto pertanto nel Novembre dell’ An- 
no 1772. tempo », in cui mi ci trovavo ancor 
io a far pratica, fu con ogui diligenza offer- 
vato » 

Primo » che dei predetti efantemi i più 
preminenti erano in gran copia » ed infiem=» 
qualche poco aggruppati fopra le fcapole , ful 
collo, ful labbro fuperiore, fulle fuperiori pal» 
pebre, nelle braccia , e dietro all’ orecchie. 
In variis autem corporis partibus » brachiis prae- 
cipue 

(25) Anche lo Smied nella fua Differtazione fopra la 
Lebbra dice , che dì due Lebbrofi , i quali aveva curati nel 
rempo della fua pratica, uno verfo la metà del male fu. 


attaccato da Febbre terzana, la quale lafciollo del tutto libere 
dentro lo. fpazzio di otto giorni. 
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cipue aceruribas excitantur papiltae five phulintae 
rubrae, modo finsulares, modo plures congeffae , 
quibus , morbo incrementum capiente novae ubi» 
que adjunguntur , © brevi taliam plures veluti 
aggeries, five corimbi fiunt (a). Tubercula, &» 
pufibatae rubrae adparent jub fuperciliis , circa 
qures , vari:fque in facie lecis ) modique infiar 
granorum durì , © rotundi (b). E poco do- 
po | Autor, che notafi, così fi efprime. Su 
mae partes corporis crebras maculas , crebrof- 
que tumores havent (c)» Sed cum aliquam af< 
finitatem hoc malum habere foleat cum aliis 
externis cautis vitiis , bine y ne Scabiofam pro 
Lacprofe , Laeprofum pro Scorbutico è, & cene 
tra pronunties > differentiae a gradu funt no- 
tandae, Afcabie vero differt puffbutarum forma, 
in hac enim pufhulae ubique fere fingulares, 
v [patiis è etf exiguis ab invicem remotaes 
funt. E contra în Lacpra plures conglobatim, © 
quafî per racemos magnis intervallis fejunbfos 
erumpunt (d). 

Secondo. Cheggli arti inferiori erano quafi 
tutti ricoperti di certe piccole prominenze di 
color roffo , dure , rilevate, e fcabrofe , Cs 
che di quando in quando nei luoghi predetti ve 
ne erano altre quafi circolari della fteffa  na- 

I F 2 tura 


(a) V. funghen. nel luog, cit (b) V. Sennert. Ofer, 
Med. de Elephant. pag. 837. (c) Pa P° iffeffo nel ]uog. pre‘ 
(d) VW. Junghen. nel oc, cits 


cri Membra enim boe Morbo laborantium tu- 
mida fiabrofa , rusofa , & inacqualia funt (a). 
In Lacpra cutis crafa , & dura eft , co quod 
imbibita bumore vifceido , & craff (b) . 
‘Terzo. Che avevano, come (ul principio 
il folito gemito icorofo , febbene in poca co- 
pia , il pizzicore , e la croftorella , fquammo- 
fa , e che nelle punte dei piedi, e nei diti 
ii facevano delle piccole feffure.. Iz plamtis, 
& calcancis ufque ad ‘medios digitos fifurae fi 
URI (c). | 
«Quarto. Finalmente , che da quefte pro» 
minenze eran caduti quafi tutti i Peli. 2//0= 
rum feguitur attenuatio, raritas ,@ cafus (d) » 
e che ‘nel rimanente dell’ ambito del corpo 
tutto era divenuto più bianco del folito , ben- 
chè quefta può darli che foffe un’ apparenza 
relativa al color molto carico, ed in certa 
maniera infiammante dei defcritti Efantemi. 
«Gli fu dunque prefcritto il vitto Erba- 
ceo » l’ aftinenza dal Vino , il Siero depurato 
mattina, e fera , i bagn! tiepidi d’acqua comu- 
ne , ed un decotto di Scorzonera , ed acri- 
‘monia. Dopo qualche tempo gli furono fatte 
l’ unzioni Mercuriali in giorni alterni per quafi 
due Mefi alla dofe di due dramme il giorno, 
cioè ‘(un terzo di Mercurio , e due terzi di 
graflo , 


(a) V, il Medef. . (b) V. Hipp. s. Epid. (c) r. 
Zucut: Lufte, nel loce citato (d) W. Faloppe De Elephantiafi è 


4) 
graffo ; ed allota gli fu dato interpolatamen- 


te anche qualche leggier cantartico confiftente 
in un denaro di Pillole di Belloft maggior- 
mente avvalorate col. Diagridio , per liberarlo 
dalla falivazione , come di fatto avvenne, fcas 
ricandofegli per lo più il ventre ogni giorno. 
Fu continovato quefto metodo di cura per 
“Jo fpazio di tre Mefi intieri piuttofto con dif- 
Vantaggio , poichè le già dette efcrefcenze 
«gli fi manifeftarono in maggior. copia , e più 
aggruppate , benchè irregolari. Po/fea vero, l 
morbus: accreficre finitur , crebriores undique 
crumpuui, quac quidem quoad acaas fenfin au- 
Ciae , poftea coronim arzenteam acquani , aut 
fuperane , mon vero femper rotundae y aut figu- 
roc vecularis , (ed variiformes exiffunt (a). 
Mutato il turno (16) , e conofciuta dal 
nuovo Medico l'inconcludenza dei Medicamen- 
‘tì fio’ allor praticati , gli prefcrife per alquan- 
to tempo alcune preparazioni di Zolfo , e 
pofcia pafsò a dargli dei decotti di Guajaco, 
e qualche volta alcuni grani d’ Etiope minera- 
le, ma neppur da quefto. ricevè follievo ve- 
runo , anzi avendo alcuni di quei tumoretti 
| — nella 
| (a) V. Junghen nel loc. cît. (16) E’ coftume del Regio 
Spedale di S, Maria Nuova, che i Medici più avanzati mil» 
tino il Turno ogni due Mefi ; Or ficcome .in Camera Pictran. 
ti, nella quale era detto Paziente vi varino foltanto 1‘Vetè. 


rani, di quì è, che così fpeffo fentirete parlarmi del Medi 
co nuove» 
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nella cavità del nafo , gli crebbero molto, e 
lo refero di un volume affai maggiore. No/0s 
intumefiit lo dice anche Zacuto Lufitano (a). 

Da altro Profeffore pertanto fu di nuovo 
ftimato opportuno l’ufo delle Bagnature tiepi- 
de , e frequenti , dell’ eftratto di Legro fan- 
to , del Siero mattina , e fera, e delle Pil- 
lole catartiche è quando il corpo gli fi rendeva 
indifpofto, E veramente provò allora qualchè 
giovamento , poichè i defcritti efantemi ft de», 
preffero un poco ) e comparvero meno inflam. 
mati , benchè credo; che ciò dovefle ripeterfì 
dalla ftagione . 

Mutato di nuovo il Medico , fu mutato 
penfiero , e gli furon prefcritte unitamente 
ai brodi di Vipera alcune Pillole di Stibio 
diaforetico j e Mercurio crudo legate con. 
Trementina , come ancora dopo qualche tem- 
po i Bagni tiepidi altre volte ufati, nel tem 
po dei quali avenda provato qualche acceflo 
Febbrile , da altro Medico , che fopravven- 
ne alla cura furono creduti più opportuni di 
acqua naturale , come gli furono levate le_s 
Pillole predette , e folo continuati i brodi di 
Vipera , e copiofe bevande d’acqua con A- 
cetolo è. 

Il vantaggio , che ricavò dai diverfi me- 


todi fin qui divifati il Paziente infelice , fu di 
non 


(2) Ve leco elfo 


non peggiorare moltiflimo ; ma vedendo le 
fue fperanze delufe nonmeno dei Medici » € 
dei Medicamenti dalla n:tura forfe infupera- 
bil del male, ed effendo ormai giunto al Set- 
tembre del 1772. determinò di tentare altri 
mezzi. Configliato pertanto a portarfi allo Spe- 
dale di S, Eufebio, vi andò , e coftì princi» 
piò a curarfi da uno dei Medici di detto Spe- 
dale , 

La cura , che Quetti gli fece dal. notato 
Settembre: fino ar 18. di Febbraro., corfiltè 
nel dargli internamente , prima dell’ acido di 
Salmarino ogni giorno , poi di quello di Ve- 
triolo fimilmente ogni giorno per lungo tem- 
po , e cofe fimili , efternamente poi gli facea 
fare un bagno giornaliero univerfale di acqua 
aflai falata è dentro la quale erano bollite» 
delle piante Aromatiche , come Affenzio » Ru- 
ta, Rofmarino , Salvia , ec. e la fera lo fa- 
ceva ungere leggermente, fecondo il metodo, 
che fi tienéè nell’ unzione della fcabbia con un- 
guento folito praticarfi in detto Spedale nelle 
malattie Efantematiche non Febbrili, la Ricet- 
ta del quale può vederfi nella Differtazione 
intorno a fimili malattie, data alla luce dal- 
I Eccellentifs. Sig. Dottore Galeotti, benchè 
l'unguento medefimo dopo pochi giorni gli fu 
levato , perchè femprepiù fi aumentavano i gual. 

Nel tempo di quelta cura , qualunque» 

ne 
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ne foffe la cagione , megliorò un poco , poi- 
chè paffeggiava , aveva appetito , aaeva recu- 
perato alquanto le forze , fi erano depreffi qual- 
che poco i Sorcomi univerfalmente ,, e dove 
facevafi l’unzione , qualcuno dei medefimi di 
tanto in tanto foftriva un leggier grado di fup- 
purazione , e dopo cicatrizzavafi. Durante 
}’ Autunno fi mantenne in quefto meno infeli» 
ce ftato , ma più che fi approMimava l’ Inver- 
no , più ritornava per ogni riguardo a ftar 
male ; anzi per quanto mi ferive il mio ca- 
rifimo dotto Amìco ll’ Eccellentifs. Sig. Dot- 
tor Giufeppe Nefpoli, attefo qualche acceffo 
di Febbre , che gli fopravvenne , e più Tu- 
mori del genere dei freddi  prodottigli in vari 
luoghi dall’ accrefcimento dei defcritti Sarco- 
mi » fu di nuovo condotto il dì 18. Febbrajo, 
come di fopra ho notato allo Spedale di San» 
ta Maria Nuova. La Febbre fi dileguò appe- 
na giunto allo Spedale , ed i Tumori furono 
medicati con fommente emollienti , éd empiaftri 
fuppuranti. 

Soffrirono quefti un lungo, benchè leggiero 
grado di fuppurazione, fenza che la foftanza, 
loro fi diffruggeffe del tutto , poichè cicatriz= 
zati, che furono reftarono di non piccolo vo- 
lume » duri , e indolenti, a riferva di uno di 
effi efiftente nella parte anteriore della deftra 
cofcia » di maravigliofa grandezza , duro , do- 

lente 
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fente. , e che ‘certamente andò fuppurando 
fempre fino alla Morte. Stillò quefto di con- 
tinovo fetentiffima ‘marcia , la quale veniva, 
raccolta con afciutti fili dal Chirurgo » che lo 
medicava. Sh | 

Dal divifato giorho 18. Febbraro fino. al 
primo di Maggio ‘congiuntamente ‘alla  cura,, 
«che .facevagli per i tumori il Chirurgo , pro- 
vedde all’univerfale anche.un Medico Profef- 
re. Cominciò quefti dal fargli prendere il Lat- 
te mattina , e fera , dandogli ancora verfo la 
notte qualche Pillola oppiata affine di conci- 
liarli il fonno , mitigargli l’ ecceffivo prurito , 
e porgergli così un poco di calma. Dopo po- 
chi giorni confumati in tal medicatura , il fud- 
detto Medico curante volle far prova , fe le 
note Pillole del Kaifer aveffero potuto recare 
qualche profitto all’angofciofo infermo , conti* 
novandogli ancora il Latte , almeno una volta 
‘il giorno s e verfo la fera il folito colmante. 

Ma tutto oppofto all’efpettazione ben gran- 
de del Medico ( come pare ; che doveffe_s 
necefflariamente feguire ) fu l’effetto dal Me- 
dicamento prodotto, Pafsò ben tofto il prurito 
a farli chiamare dall’ Infermo univerfale do- 
lore quafi in tutta la fuperficie del fuo corpo, 
aumentaronfi fenfibilmente i forcomi , e comin- 
ciarono a ftillare. vifcida corrodente Linfa, 
molettifima all’ infelice Paziente ; fentì quali 

affatto 
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alitto mancati le forze ; perdè quel. refiduo 
di appetito rimaftogli , e gli fopravvenne una 
confiderabile amarezza di bocca s ed un acer= 
‘bo dolore di gengive , e ‘quale afprifimo in- 
fleGbil tronco al dire di Lui fteffo il  mife- 
rabile filo corpo éflendo ridotto ; prefto cre- 
deafi all’ ultim® ora ed attendeva con impa- 
zienza la Morte , come unico follie vo di si la 
grimevoli angofce . 
| | Alla ‘tragica inafpettata comparfà di sì. lu= 
gubri fintomi fofpefeil Medico curante le Pillole 
Mercuriali anzidette da effo bene' conofciute 
per furgerte di così enorme acerefcimento di male, 
ed avendo di nuovo. prefcritto all’ Infermo il 
folito Latte,edi già tifati colmaati, alquanto fi 
‘riebbe sed in quefto tato meno infelice fi conduffe 
al Maggio dell’anno cadente, nel dicui prime giore 
rio principiò ad'effer curato Mail Ch.Profeffore 

Piacque :a queito di aggiungere al Latte, 
quale gli. preferiffe mattina , e fera, 1’ acqua 
di Calce alla dofe di quattro ‘once in fei di 
Latte , c di fargli contemporaneamente prene 
‘dere del Siroppo Pappaverato è e la fera una 
Pillola di Diafcordion. 

Crefcevano frattanto i Sorcomi , quelli , 
che fovraftavano alle Palpebre impedivano or= 
mai l’azione del mufcolo elevatore delle me- 
defime , e l’ obbligavano a »rimaner deprefle.,, 
ed in tal maniera a toglier la. vifta all’ 1ne 

| fermo 


SI 
fermo : Molti dei medefimi cominciarono 2a, 
renderfi di un color atro fimile al gangrenofo 
©& rubedo corum paulatim in atrum colorem 
convertitur (a), gemevano il folito vifcofo u- 
more , ed Egli fi andava di grado in grado 
eftenuando corpus emacreftit (b) . | 

Dopo il nominato Profeflore ne venne al- 
| tro. Medico affai dotto » il quale lo trattò col 
Latte. fra giorno, e colle Pillole di Cinnolof- 
fa la fera. Ma andandofi di giorno in. gior- 
no maggiormente abbandonando 1’ Infermo , 
e gemendo il folito corrodente umore, ben- 
chè fottile i defcritti] forcomi , il dì 15. 
Luglio pagò finalmente la pena dovuta a tut= 
ti i mortali ,, non già con affanno , convulfio- 
ni, ed altri penofi fintomi , ma placidamente , 
ed a poco a. poco ;, avendo parlato , e prelo 
cibo , e bevanda quafi fino ali” ultimo refpiro (16). 
Lo ftato efterno del Cadavere era il fegente. 

Aveva gangrenate per la maflfima parte, 
in qualunque luogo erano le divifate efcrefcen 

dB © ze a 


[a] V. Celfus. De Re Med. Lib. III, Cape XXI. de Elepk, 
(dD) Ved. il medef. nel luogo citato. 

( 16) O fia IIrritabilità ) la quale come fi diffe all’an. 
Notazione 10.) è il principio della noftra Vita (dipendente dal 
Glutine, come pretendono i Signori Haller, e Tiffot , o 
dall’ Eterogeneità,} come mi pare che creda il Sig. Martini, 
ogniuno vede che doveva in quefto cafo difruggerfì per 
J'annot. citata, e perciò che la Morte di quefto foggetto deye 
ripeterfì dalla mancanza della medefima. 


ze a tal fegno + che molto tempo innanzi la 
fua Morte fetentiffimo fu, e molefto ai circo+ 
ftanti ammalati, ed a chiunque al di Lui Let» 
to fi accoftava » ed era affatto confiinto. 

Quefto viene afsicurato dal: Cappuccino, 
che |’ afsifiè nel punto della Morte , poichè 
dopo non fu dai Medici veduto , effendo fta- 
to fepolto , per qualche politico fine , prima 
che i medefimi oO informati della Morte 
feguita. 
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In quello fi fa un breve ragionamento Tecrico , 
mediante il quale a colpo d'occhio fi 
vede la caufa, dalla quale tal 
malatila ‘vien prodotta. 
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(Y E ci ponghiamo ad efaminar feriamente quel 
maravigliofo' compleffo di Leggi ftabie 
lite 1A | Ng 
Dall Eterno Signor , che }l sutto move, 

e che nell’ Economia Animale di giorno in 

giorno fi offervano + fi riconofcerà con chiarez 

za » che tutte dirette fono al folo fcopo di 

confervarci in falute (18), fe in qualche ma- 

niera 


[18] Per leggi d' economìa animale intendo tutte quel: 
€ s 0 meccaniche, o immeccaniche , che conftituifcono il prin- 
©ipio della noftra Vita, e che col nome generale di natura 
fi caratterizzano , non. ammettendo perciò il fentimento di 
Virgilio adottate, da Srhaal , da Sowages © da altri molti © 


Mens agitat meleme - 


ma, 


È Rie 
t) 


piera l’abufo , o la mancanza delle cofe non 
naturali , e contingenti non l’ obbligano ad ope- 
rare in maniera diverfa da quella , che loro 
è propria. 
L’ Orina (18) per efempio , quel fluido 
efcre» 


ma tenendomi a quello di Lucrezio feguitato particolarmente 
dai Chiariffimi Sigg. Haller, Caldani, e Tiffot. 


Truncus adempta anima circuni, membrifque remotis 

Vivit , © Etbaerias vitaleis fufcipit. auras, 

E' cofa certa, che quefte invigilano alla noftra confer» 
‘vazione, e da fe ftefe, fenza che noi lo conofchiamo ope- 
rano fenza aver avuto maeflro tuttociò, che convien fare 
per confervarci , e riftorarci dai mali; poichè al dir d’Ippo- 
crate De. Alim. Natura omnia omnibus fufficit , Ponatur è il 
Boerhaave che parla Prelett. Acad. tonzsir. ‘pag. 4. In fubitum 
frigus corpus hominis motu ninsio exeffuans è coagularetur certe, 
Sanguis , @& fiferetur ejus motus fsbito , nifî caveret natura, 
corporîs ; Conftringuntur nempe fubito vafa cutanea omnia , cxclu- 
dunt actionena. inimici frigoris. Lo sbagliare dice .1° Eruditiffia 
mo, e non mai abbaftanza lodevole Sig. Dottor Saverio Ma- 
netti nella prima delle fue. Note alle due Differt. di Sowa. 
ges, il dilungarfi , lo ftarnutire , il toffire, fon tutti sforzi, 
che quelle fanno per. rimovere :s e. difcacciare » qualche: cola 
per noi: incomoda, e. nociva. I Fancialli fenza averle appre» 
fe ,. .ficcome.[tutti gli altri animali fon coftretti. naturalmente 
a tutte quefte azioni, ‘L’ efpellere conta: tolfe , “e “con tant’ 
altri! sforzi , che ci coftano anche del dolore una qualche 
cofa , che ci impedifca il paffaggio dell’ aria , ed irriti il 
Polmone , colli ftarnuti. quelle , ché ci pungono le narici; 
col. vomito quelle s.che aggravano il Ventricolo , e fimili,, 
fon tutti, movimenti , che. forfe qualche volta faranno efegu'. 
ti con.il concorfo della volontà, ma il più delle volte non ci 
agirà , nè punto, nè poco , e perciò faranniò dipendenti da 
quel compleffo di leggi , che fi fon fiffate. — 

(18) Ottima è la divifione dell’otina, che fi efpelle nello 
fpazio 
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‘efetementizio ; che per le forze della vita nel 
Sangue fi genera , e dai Reni fi fepara, giu- 
fto, perchè trattenuto nel Sangue produrrebbe 
difordini confiderabili , ed Judfe la: Morte, 
‘come lo dimòftra l'ICuria ; per il principio 
delle leggi medefime fori fi efpelle. L’ ifteflo 
fegue dell’ infenfibile Perfpi razione(19), delle 
fecce ri e di tuttaciò , che col nome def= 

crez- 


fazio di SA, ore in quattro diftinte claffî , fatta fino 
anticamente da Patacelfo , e confermata dal Boerhaave , e dal 
Sig» Haller, cioè in orina, della Bevanda , del Chilo, del 
Sangue, e dell’inedia, nelle qnali nella ragione medetima, 
che diminuifce la quantità crefce 1’ interità delle qualità Io- 
ro proprie» Quefta ‘credevafi priva di parti gelatinofe , ma 
il Chiariffimo Sig, Cotogno , al quale può preftarfi tutta Ia 
fede,, nei cali di più , che Egli riferifce , dice De Irchiad. 
Net vofi di. aver ricavato per. mezzo del foco an copiofo coa- 
| gulo. fimile all’albbume dell’ ovo tanto dall’orina degli Hidro. 
pici s che da, quella dei Diabetici . Ora giacche ‘ parlo dell’ o. 
rina, non voglio lafciar campo di difefa a coloro si Guali 
dopo aver bevuto , ofetvando copiofe } orine, ' pretendono E 
che vi fiano dei canali i quali portino immediatamente la be. 
vanda nella vefcica . Ché forfe. per non moltiplicar Enti fenza 
meceffità ). cal fenomeno non fi fpiega , coli’ aumento di tal 
materia. nel Sangue , col riflettere alla vicinanza, dei Reni al 
Core , alla gran quantità di Sangue , che ai medefimi per 
l’Emu!genti. Arterie @î porta, e coll’ accrefciuta velocità 
della circolazione, come Pefperienza dimoftra . Eppoi quando 
quefto non bafti, olfervò. il Morgani , che le Renelle nei 
Reni tante volte producon I’ Ifcurìa , ed il perfpicaciffimo no- 
firo Sig. Dottor Bonaventura Mactini afficura » che legate 
7 Arterie Emulgenti ad un Cane vivo, ‘quei non rende nep- 
pure una goccia @’ orina.. 

! {19) Il Sauterio,il Keil, ed il Degorter offervatono s che 
la quantità dell’ l'infenfibile Perfpirazione (tà alla quantità dell? 
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crezione neceffaria (20) fi caratterizza, nono 
effendo ormai così rari i funefti effetti, che la 
coftante efperienza per l’ abolimento quafi di 
tutte quefte ci fa vedere. 

Tutto ciò adunque baftevolmente dimoftra 4 
che il refu!tato delle Leggi animali , come: fi 
è detto , prefcindendo. dalle malattie » e dalla 
Morte fenile, che giufto in confeguenza del» 
le medefime devon venirne (21) , è fempre 

diretto 


orina, in Italia, come 5. a 4. in Inghilterra come .3. 24. 
“in Olanda , come 4. a 3.5 in ‘Francia poi fecondo Dodart 
fiù come 15. a rr. V. Manetti nel luogo cite 

Quetto generalmente ci fa. vedere , che il calore del cli. 
«ma fcioglie., e diffipa per i pori efalanti della cute maggior 
quantità di quella materia acquofa , e falina., ec. che do. 
vrebbe venir fuori per i uretra, e che per queto |’ orina 
è più abbondante nei Paefi freddi, e nell’ Inverno , che nei 
Paefi caldi, e nell’ Eftate , dipendendo ciò ancora. peraltro 
dal rilafamento maggiore, che produce il caldo nei vafi del. 
la cute , e dal condenfamento, che vi produce il Freddo; 

(20) L’evacuazioni , avendo riguardo alla falute , dividon- 
fi con tutta ragione in due claîfi , cioè in neceflarie , e non 
neeeffarie, L' efcrezioni neceffarie fan quelle, che trattenute 
nel corpo noftro. vi producono degli fconcerti, ed anche la 
Morte ; Le non peeeffarie quelle, che ad altri fini partico= 
lari fon deftinate, come il Latte nella Donna , e lo fperma 
nell’ Uomo , ee. Che ancor quefte peraltro poffino effer ore. 
giudicevoli , sì per la poca, che per la toppa quantità , 
cofta dalle ragioni , e lo fanno. toccar con miso è cfferva. 
zioni di molti, ma particolarmente quelle del Sig. Tiffot. In- 
torno allo Sperma Ped. Differt, dell’ Onanis ; Intorno al Latte 
poi Ved. il trattato fopra le malat, della Gente di Mondo, 

— (21) Ormai l’ Anotomia Chimica ci dimoftra , che le par- 
ti folide del corpo umano fonò per la maggior’ parte for- 
mate 


diretto a confervarci nel vero ffato di falute, 
e che fe ci ammaliamo non è per colpa del 
noftro individuo ) ma del non efferfi faputi ben 
regolare nelle cofe efterne. . — gi le 
G Lo 


mate da materia Glutinofa se da materia Calcaria terrefire, 
e che la confiftenza maggiore delle medefime è fempre in ra 
gione della maggior copia. della. materia feconda relativamente 
alla prima. Di quì ne nafce, che aumentandofi tal materia 
nel Sangue nofiro , più che ci accoftiamo alla vecchiezza per 
la confolidazione nelle parti folide del Latice nutriente, e per 
rimanere ‘il medefimo ‘in ‘effe , ‘ancorchè’ gli agifchino contro 
i diftruttori: folventi, le ‘parti ftefie finalmente vengono ad 
acquiftare ‘una confifenza tale da non ceder' più al urto degli 
umori già detti, ed in tal maniera fi termina di vivere ne. 
cellariamente , come avver'ì anche Galeno nel fuo Libro De. 
Sanit. tuend. Quia  naturae progreffum , qui eft ad ficcitat em ef « 
fugere. non licet, idéo Serefeimus i & corrumpimur 3 Ed in al- 
“tro luogò Mors ell cviriuma: corporis neffri plenarius lapfus © E 
‘come per la ragione già notata diminuendo. di grado in gra. 
“do di numero’; e di ‘capacità i vafiv» e diminuendo anco- 
ra la forza di contrazione dei Solidi ftefli , ne nafce la pie- 
nezza, 0 Sanguigna, o d'altri generi , la quale è fempre in 
ragion fcompofta della diretta degli alimenti , € deli’ inverfa 
deli’ éferezioni gie dalla quale le-matattìe: dei Vecchi ordina. 
‘riaménte vengon prodotte , anzi quand’ anche ‘foffero lontane, 
cofa* peralito mon'così frequente, è malattia. |’ ifteffa vecchiajor, 
il che “accennò ; Galeno wne/ lors cit, *dicendo» Senefus ento ni- 
hil'aliud eff quam ficcum , © frigidum corporis temperamentuno 
ab bumorum maltitudine protpenibiba Terenzio, Nam Senibus ubi 
abfît. morbus , ipfa Senetta per fe imala valetudo el. Ed An. 
‘tifohe Cariftio., Miferàn ad Senedutem., uti ad’ sign È agi 
damn mala univerfa' confluunt niortaliam. | 
E’ amitivitabile nell’ iftefie 1 offervarfi ancora, che nel tene 
po: medefimo; im cuî' renderebbero a diftruggerei', produchino 
effetti: tali. da” obbligarci a prender marerie , che poffino cor- 
reggere, ed annullare quella ‘caufa , dalla quale tal deftru» 
‘ zione . 


s8 
Lo fiato di vita manifefta (22) in noi ha 
origine dall’ azione dei Fluidi fui Solidi, ©» 
| dalla 


zione verrebbe prodotta $ dimoftrandoci’ ciò nel vero fta'o 
di falute |’ incipiente grado di putrefazione s che foffre ai 
Sangue noftro fecondo lo Stevenfonio, co ne lo diinoftra la fe. 
tida , e naufeante trafpirazione degli  Ebr-i ‘confecutiva il 
luoghi digiuni, che fanno in adempimento di alcune lor leg- 
Bi, alchè alludendo Marziale cantò 

al att SIL ARNVIE. a ai 

Quod jejunia Sabatariorum. 


Ta] incipiente. putrefazione adunque fempre. più avanzan. 
dofi, verrebbe a diffruegere l' irritabilità. dei Solidi duri, e 
fl-fibili, dove è ripofto il principio : della vita, come. fi ved. 
dè all’annotazione 10., fe il (uo ‘principio non: fi fcopriffe 
immediatamente nel fugo Graftrico , il quale irritando le pa- 
pille nervee del Ventricolo rifveglia in poi la. fenfazione del- 
la fame, che ci conftringe, a cibarfi;; dal qual cibo. poi for. 
mandofi: una. data quantità. di Chilo., fi trafporta quefto nei 
canali del Sangue e 1° incipiente. putrefazione del . medefimo 
colla fua indole acida vince je corregge « Non, è. durque da 
maravigliari, fe i Sacerdoti degli Egizj chiamarono. |’ Uomo 
Alorandim., G admirandum animal, Pithagora Rerum omnsuns 
ex:mplar Ariftotele  Poliricum animal ad focietatevs naium. Il 
S!inefio , Horizzontem corpereum ; incorpereum. Tullio Ans. 
mal plenum rationir, & confilit. Plinio Mundi epitomen , & 
maturse delicias, Zoroafte O bome audaciffimae., & ‘omnia con- 
fdente vr molientis. maturae decusi ‘E. Favorino finalmente per 
non far pompa di un erudizione affettata si Hlum , quo majus 
an rerum natura nibil reperituro ) 

(33) Con tutta ragione i moderni Fifiologi dividono la 
vita in due ffati , cioè in quello :di manifefta , ed in quello 
d’ ofcura, dando il nome:di fato di. vita, manifelta a quel. 
lo; inicui vi efilte qualche funzione prodotia. fempre media 
tamente dall’ alterna contrazieae del core , e dell’ arterie , ec 
e. di ofcura ali’ altro.,\in cui veruna funzione efifte , ne: 
cuore , almeno fenfibilmente fi move, ma chè è in grado di 
potere tornare ad, agire. 


| 39 
dalla reazione: di ‘quefti fopra di quelli (23) 
confecutivo effendo a ‘ciò il circolo univerfale 
del Sangue s “e degli altri umori , dal quale 

‘tutte le funzioni animali vengon prodotte... 
‘© Quello poi di falute , fe fi prefcinde da 
molte malattìie » che poffono aver origine dal- 
l’azione di tante caufe immediatamente ope- 
ranti (ui Solidi noitri , vien prodotto da una 
proporzionata quantità , e, mefcolanza dei diverfi 
umori , che nella gran mafla del Saugue efi- 
ffono , e miolti dei quali dalla medefima per fini 
particolari vengono a e fepararfi(24) s giacchè ne 

| MIRA Ga. fegue 
(x3) Per reazione intendo la contrazione dei Solidi fteili., 
come effetto della loro. Ixtitabilità (_ proprietà della fibra ani. 
_male s € fecondo alcuni di tuîti i Salidi duri, e fieffibili 
del corpo noftro) fcoperta fino da Virgilio , Glifonio , Bel- 
“tini s Bigliviry ced altri. più recenti Scrittori ; ed ultimamente 
JluRrata dal. Sig Haller, 
(24) Le Teorìe rifguardanti le Secrezioni foftenute da 
tutti i Medici, che fun fioriti avanti quefto Secolo , e da 
‘alconi. ancor. del :prefente s fono .ftate confutate. abbaftanza, 
ed. ormai. dai. più fagaci F:fiologi è ammeffa per caufa prin» 
cipale delle medefime l’ attrazione del Solido unitamente. al 
proprio col refpettivo: Fluido da fepararîì , Quefta peraltro 
non è già dipendente. da una-delle /eggi filfaie dali’ Ham. 
bergero De cobef. e da altri, cioè , che i Fluidi penetrino 
foltanto quei Solidi , la gravità fpecifia dei quali è la me- 
‘defima , 0 poco maggior della loro , dimoftrando. la. nullità 
‘della medefima legge 1* acque. Regia , e Forte nello fcioglier 
l'oro, e l'argento, e l° efperienze. del Mufchembroech , del 
Vollero , e di malt' altri, i quali offeryarono uniformemente, 
‘che alcuni corpi “di ‘un dato pefo tefavano fciolti da Fluidi 
di gravità fpecifica affai maggiore. ma forfe da wa armonica 
combinazione degli Elementi dai quali i diverfi corpi attraen» 

ti, ed aftratti vengon compofti» 


(sto, 
fegue da quefto.s che. anche: lo fiato dei Scoe 
lidi è matusale.s, e, perfetto), per confervarci 
nel. quale ineceffario, è. veramente , che fa qua: 
lità pofta del Sangue inoltro. nè punto, nè por 
co vada alterandofi,. altrimenti tolta quella pro 
porzionata quantità degl’ ingredienti. del. Sans 
gue medefimo , verrebbe tofto a viziarfi , ed 
a renderfi di grado in grado, capace di rifve- 
gliare dei confiderabili fconcerti nella macchina 
roftra Li nerT9 «Ilsa di, ti 
Hò baftevolmente adunque provato , che 
le leggi dell' Animale Economìa tendono a, 
confervarci in falute ,, e che, fe cì ammalia- 
mo è per colpa delle caule efterne; ed ho 
fatto fimilmente vedere , che lo ftato di falu- 
te , fempre relativo peraltro ai particolari in- 
dividui confilte in una data qualità , quanti» 
tà, e mefcolanza d’ umori, effendo quefta, 
indivifibil compagna dell’indole neutra , e blan- 
da dei medefimi ‘, che è (empre confecutiva 
relativamente al corpo noftro a novantaquattro 
gradi di calore » in chi più , e in chi meno, 
fecondo il Termometro di Fareneiz: Or fe 
quefta confervar noi fapeffimo sè fuori d' ogni 
dubbio , che ci mantereffimoi fani, come au 
confervarci tali fon dirette le leggi Meccani- 
co-Fifiche della Macchina noftra , fe fi voglia 
fempre lafciar da parte ciò , che può agires 
con forza quafi inftantanea fopra di det ma 
ICCO= 
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ficcome non Tappiamo regolarci nell’ ul delle 
‘cofe. efterne, quanto bifogna , per confervare 
In tale flato i noftri umori, quindi è che an- 
‘cora la ‘loto indole deve renderti diverfa , ‘e 
‘viziata » e perciò capace di PID in'noi 
PRCInO Alti 0 

Tutti i vizi , che può contrarre il Salto 
gue noftro , giacchè per fangue intendo tut- 
‘tociò > che fcotre per l’ arterie , e per leo 
‘vene ; fi riducono con ragione ‘a due foli ca- 
pi » febbene dal' Boerhaave (a), dal Gaubio(b) 
@ da altri ne fiano numerati molti , cioè all 
acrimonia Acida, edall’acrimonia Alcalina . (25) 

Ed in fatti, fe negar non vogliafi ciò, 
che ‘baftantemente’ abbiamo di fopra. provato , 
bifognerà confeffare ; che tutte le caule elter- 
ne le quali agifcono fopra di noi s -fian' ca- 
paci foltanto, riguardo ai Solidi, e di aumea- 
tare la loro forza ; 0 di diminuirla, -e perciò 
di rendere più, o meno veloce - la: circolazio- 
ne > riguardo. ai Fluidi , di ‘trafportare. nei 
medefimi per i canali inalanti, tanto efterni, 
che interni particolari materie , o di ‘turbare 
È efcrezione di ‘alcune altre , o di promovere 

qual- 


(a) r, taftita edo (b)} r, Infit. Patb. 

(25) Anzi* È fe “deve preftarì fede al Colbalteh | Medico , 
€ Chimico al riferire di Geofroy Mat. Med. fatta l*analafi del 
Sangue tanto fano, che morbofo È la ‘quantità det: (ali alca. 
iefecati in alcune mialattìc Ra alla quantità dei medefimi nel. 
‘o fato di falute come 6, a 4, 
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qua!chè evacuazione troppo, copiofà so di materie 
infolite ; Le quali cofe tutte , come è chiaro, 
coltre sli mutare, Immediatamente la. qualità dei 
Fluidi, poffono foltanto , 0 ritardare:, o ren» 
der. più veloce, il mato, dei ‘medefimi, Ma fic- 
come dalla più è o meno veloce circolazione 
del Sangue. che nello :ftato: naturale per ne» 
. cellaria confeguenza ne nafce il calore mage 
giore. , 0. minore di novantaquattro . gradi (_ ti 
quale fecondo . |’ efperienze. dei più. accurati 
Chimici è ‘capace di ridurre: l'acido ad un in» 
dole neutraye di ammorfare la forza ; e l’at- 
tività -dell’ Alcali ftefo) e dal maggiore lau 
tendenza all alcali :g dal minore la. tendenza, 
all’acido 3 di quì: è che. nel prima , cafo. ne 
nafce \° acrimonia Alcalina nel fecondo l’ Aggi» 
monia; Acida., non affolute, peraltro (. fecondo 
me ) ma relative all’indole neutra, e dolc&_s 
dei noftri umori nello ftato naturale, 
Efaminato, così brevemente-lo flato., tan- 
to fano, che morbofo dei Fluidi del corpo na- 
ftro, non farà fuori di propofito il dimoftrare, 
che da quefto deve anche la ftruttura dei So- 
lidi reftare alterata. Ed in fatt: la Fifiologias 
e l’Anotomia ci dimoftrano , che i Fluidi di 
ogni genere , non folo fon contenuti nei vali a 
e dal!’ azione 'dei medefimi fpinti vero ogoi 
punto del Corpo noftro., ma ancora, che que- 
fio è abbondantiffimo di glandole è e di canali 
e por 
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e perfpirabili (simo nella fuperficie tanto efter 
ni , che interna. Ciò pofto adunque può ie- 
gittimamente dedurfi , che dall’acrimonia degli 
umori è impofsibile , che reftino intatti i So- 
lidi, giacchè per quefti devono fcorrere , day 
quefti effer mefsi a moto, da quefti feparati , 
ed i Solidi VIcLVRof da Fluidi nutriti (26). 

Sembra affurda peraltro la fpiegazione , 
che danno fopra. la maniera d’agire degli acri 
già pofti , il Boerhaave , il Gaubio ( nei luo- 
ghi citati ) e molti altri, ripetendola dalla fi- 
gura* (cabrofa dei medefimi , e ‘perciò da uno 
azione mectanica } Poichè fe volger l’ occhio 
fi voglia a ciò » che ha invincibilmente prova- 
to il Padre Don Claudio Fromond nel fuo 
Trattato fopia là Fluidità' dei corpi s ed alle 
ofervazioni $ bifognerà confellare a che ope 
rino fificamente. 

Ed in vero fe la bifogna andaffe , come 
loro 6 perfuadono ; le molecole dei fali più 
acri 13 come il Vetriolo Là sed Li Marino , dovreb- 

bero 

(16) Uiioaito fa nutrizione. gir solidi » rigettato il fiRema 
di Buerhaave, e dei fuoi Seguaci , mi attengo al (entimene 
to dei Chiariffimi Sigge Martini (Inf. Med. e Vaccà Del Cor» 
to Umano + Intorno al logoramento éei medefimi poi, grac- 
phè più non fe ne dubita, checchè ne abbian detto in con» 
trario il Ketl 4 ed il Sliffohio, n feguito- Similmente * quel” ul 
timo » il quale rigettato "1° attrito pofto ‘per ‘crufa ‘prihcipale 
di tal logoramento dal citato ‘’Boerhaave, e dali’ Hallero, cre» 


de con tutta ragione , che quefto deva ripeterfi dall’ aria, 
e dal moto dei diverfi Fiuidi per i refpettivi canalio 
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bero, certamente avere ancora gli angoli molto 
acuti, mentre le molecole predette fi .rifcon- 
trano di figura cubica; Quelle armate a guifa 
di. fproni., o di punte, come i Ricci di Ma» 
re , ec. dovrebbero effer molto acri , e cor- 
refive » ilche non fi conferma dall’ efperien- 
ZA.» fciogliendofi se rodendofi da alcuni Flui= 
di de più dolci , fenza quefte pretefe punte 
Solide , alcuni corpi. anche. duriffimi , come.» 
dall’ acqua fi arrugginifce ) fi corrode.; ed an» 
cora fecondo il Fromond fi (cioglie 11. Ferro , 
dall’ olio di .torli d’ ovo fi fcioglie lo, Zolfo 
vivo » che refifte allo Spirito di nitro , dall’ 
Olio .di cera. fi fcioglie la Scorza roffa.dei Co- 
ralli, e fimili, come. può vederfi preflo il 
Sowages (a). Di; più. nelle Clorofi , 0. Cachef» 
fie potrebbe in. vece della limatura di Ferro 
ufarfi il Vetro po! Iverizzato, che ha più an= 
goli del. Ferro predetto ; e perciò, farebbe 
atto ia. ftimolar maggiormente , e da quefto 
‘maggiore. flimolo ne verrebbe; il pronto sita 
bilimento. Finalmente il moto è del ‘tutto 
contrario alla concrezione dei corpi, e non sò 
comprendere come , fe le molecole” del San- 
gue (27) fon diy enaite, dd. , come. credo- 
“no * 


0a) Differt., fopr rg mani d’ agire. dei. Medico, c 

(27) E Globetti roll del. Sangue non fo già tante ciam- 
belle , come fuppofe il, peraltro Dottidimo Filofofo Padre Tor- 
creo ma di figura planovale come A PPALTANG al Liuvenoech, 
ua i e come, 
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no alcuni per il moto accrefciuto degli umori, 
data la febbre , nella quale vi è un moto fem- 
pre maggiore » poffa quefta effer critica, € 
perciò invece di aumentare femprepiù, toglier 
piuttofto quelle fcabrofità ». Che erano a TIvia 
di un moto accrefciuto. Ma difcoftiamoci me- 
no che fia poffibile dal cafo noftro. 

Gli alimenti, dei quali fi fa ufo, tutti ri- 
cavanfi dal regno vegetabile , ed animale , fe 
fi prefcinde da alcuni perni come , l’ acqua , 
ed il Sal Marino , ec.:i quali per verità il 
regno dei Foflili ci omiidifteg: Generalmen- 
te fi tien per certo , che il Latte, e molti 
dei Vegetabili fiano di natura piuttofto acida, 
e viceverfa , che le carni, e molt'altri dei 
'Vegetabili tendino all’ indole alcalefcente ; 
Anzi 1’ efperienze dei più recenti Scrittori , 
come. Ombergio , Geofroy , Maquer, Navier, 
© dimoftrano chiaramente , che sii Vegetabili, co- 
me gli Animali , e i diverfi Fluidi dei me- 
defimi. partecipino - tutti ,. tanto d’ un Sale aci- 
do ; che Alcalìè . e. che dal predominio di 
uno di quefti due dipenda la foro diverfa na- 
cura. Qui: SUAPADISITE deducefi , che les 
ctolggam «E Lola: . malat- 

i e come rete dall Steiudi pari fatte fopra i medefimi 
dal chiafiffimo Sig. Abate; Fontana... il quale offervò ancora, 
che ‘nel ipaffare ino Vafi die diametro, minore della loro sfera 
digenivam bislunghi , ilchè. a. mio. credere conferma maggior. 


' ‘mente il -fiftema. fopra la flpidità. dei cerpi del Padre Don 
Claudio Formond . 
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miterie. gia aninalificate ; come le Carni , € 
rutti gh altri Alimenti ; i quali tendono all’ 
alcalico » faranno capaci di dilporre quel fog- 
getto , il quale ne abufa ad un acrimonia del- 
l'indole fteffa, e perciò ad aumentare la quane 
tità di fimili umori , come la bile (28) pur» 
chè 


(»8) La Bile della quale, fecondo |’ offervazioni del Bo- 
relli, in. un groffo Animale fe ne genera ogni giorno una 
fibbra, e fecondo il calcolo deli Segero tre once Ved. Haller 
adnot, ad. Boero te 3. PAZ (17° fi divide ordinariamente. in 
due: ipecie cioè in. Epatica a, € Ciftica, e fembrami , che 
tutte e due fiano deftinate 2 produrre effetti ‘diverfi. Io cre- 
do, che la Bile Epatica ferva per I" uffizio della Chilifi- 
cazione , ‘e la ciftica , oltre al tener a freno la troppa ef. 
panfione dell’ aria , come cofta dall’ efperienze , cd offerva- 
zioni dello Stevvarzio , © ad ammazzare i Vermi , ed impe- 
dire la nafcita dei medefimi fecondo il Valifnieri., ferva pet 
1’ efpulfione delle f-cce. ln fatti |’ Epatica , feparata che fia, 
fi porta, per tal. condotto verfo il duodeno ; Ma ficcome il 
condotto Coledoco , rel quale mette foce l'Epatico faangolo». 
piuttofto acuto coli? inteftino g'à detto è di qui ne viene, che : 
ritardandofi il moto della Bile , una porziene dell’ iftefla ai 
ve paffare nel condotto della Cittifellea , :1 collo della qua. 
Je è fatto a fpira è forfe', perchè diminuendefi in tal ma. 
piera ‘il'''moto , fi renda’ ancora minote il momento della: 
Bile falle tuniche della veffica medefima ; acciò non reftii 
.irritata talmente , che obbligata a contrarfi produca |’ efpul-. 
fione della Bile , ma. VI fi trattenga per quei fini ,che sn! 
deremo in feguito efaminando. La maggior parte » che non-. 
paffando nella Cifide feguita il fuo corfo per il condetto cos 
ledoco , finalmente (carica nel Duodeno per lufizio delli 
Chilificazione ; anzi prima di arrivarvi, s' unifce s € quali. 
che volta comunica il condotto predetto con quello del Vire 
fungio formandone un folo , acciocchè , come avverte anche ii 
Vater De Divortice Bilie per tal mefeolanza fi senda menù: 
| i ILSlo 
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chè peraltro goda di una certa. Irritabilità la 
fua fibra, e viceverla. Onde è, che. Ippo- 
crate (a) pronunziò Carzofs , mollioribus è ru- 
bris confert  majorem anni partem ficciori. di- 
eta uti s bumida namque illorum natura. cl, 
Daros vero, graciles , filvos, © nigros. bumi- 

| 1.2 —. hajaf- 


irritantc ,.e non fia atta a ftimolar gli inteftini in maniere 
da prodùr I’ efito della maffa Chimofa già efiftente nel Duo. 
deno prima di Chilificarla s Ovvero effendo in parte Chilifi- 
cata, produr I’ efito del Chilo prima che venga  afforbito. 
dai vali Lattei, e dall’ eftremità «delle Vene . Che poi 1a 
Ciftica ferva ‘per l’efpulfione delle fecce vl lo dimoftra il non 
potere. effer compreffa $ ed irritata la Ciftifellea , fe non dal 
Intetino colon, quando refta diftefo dalla fecce medefime. Sola= 
mente allora adunque la Ciftifellea farà obbligata a foravarfi 
della fua Bile-( ciò s* intende ‘per ordinario.) la quale pal 
fando per. il coledoco, negli. inteRini s .’.irriterà, ed aumen» 
tando ‘|’ azione di quelli , produrrà in tal maniera l’ efpul- 
fione delle materie, che contenevano» © GISda 

«Che nella ‘Ciftifellea non. ivi: fiano ‘quelle glandole fepa- 
ranti, da molti pretefe , «e foftenute con. tutta energia dal Mal. 
pighi, e dal Galeazzi Inf. Bor. Ton» 1. non :ne parlò per- 
chè è baffantemente provato dall’ offervazioni del Segero ; e 
del «Cherchingio',-e dal: Lieutaud.,. e. dal. :Sig® Martini nelle 
loro. Inftituzioni Mediche. .E' vero peraltro ,. che molti fono 
reftati perfuafi da varie fperienze  effer la Bile abbondantif. 
fima di ‘parti Alcaline, come terra, Sal filo, Olio empi- 
seumatico , ed 1nfiammabile, ma ficcome tali elementi fi eftrag- 
gono a forza di foco , può con ragione fofppettarfi, che ao- 
cor quefto contribuifca molto a renderli d' un indole così a- 
«vanzata. E di fatto » fe la Bile giungeffe a tal grado d° al- 
| calefcenza nelle Febbri Biliofe , © nell’ Itterizia , non dovreb- 
be ella corrodere i. noftri teneri vafi, e diftruggere la coee 
renza di quafi tutti quei Solidi , per i quali fciolta nel Sie 
ro fa il fuo patfaggio». 

| (a) V. De Salubo vid. ratjone tona, 6. page 23%. 224: 
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dioré ditta ‘diuttirntori fenipore»ati oporteni nam 
bujufinodi corpora fitca funt. Ed it Cocchi (a) 
facendo menzione dell’ Elefantiafi diffe . Gale- 
no ragionando da valente } e fagace Medico.» 
come “Egli"era*, full’ offervazione:s che ‘ua tal 
male‘ era ‘quali inaudito nelle%‘regioni’ più .me- 
ditetranee d' Europa ,°e*maffime fra i Popoli 
bevitori. di Latte, e che era ovvio, e fpaven- 
tofo fra la Plebe Aleffandrina, ne, attribuì giu- 
ftamente:l’ origine al vitto: di‘ effa j che. come 
Egli accenna. in più luoghi, e come ‘lo con 
fermano vari Autori  confifteva in. Farinate ;.ia 
Cibaje ; in Cacio fecco , in Pefci., e Chioc- 
ciole , e Serpi 9 e Corni d' Afino, e di Cam- 
mello (29) ,.e:in.ogni genere di Salame ; E 
più a baflo avendo riportato ciò che dice Au» 
lo Irzio , e Profpero Alpino intorno al'co- 
tume dei Ricchi di quella Città yi quali man- 
tenevano le‘ conferve nelle : proprie Cafe per 
«depurare; 1° Acque.del Nilo, e che ivi fino 
‘î dolci. e-teneri» Erbaggi. avevano. bifogno d’ 
‘annafflameto, conclude che da tuttociò fi com» 
i | | pren- 

i) Vo Bot Tofce Tom. feond. pel Vitto Pitagorice par, 
340. è feg. 
oa (i9) L' effere Te Carni, ed il Sangue tendenti all’ alca. 
tico , e perciò. più facilmente capaci di putrefarfî , era forfe 
una di quelle FAUIO per le quali fu proibito agli Ebrei il pre. 
‘valerfi per cibo. di alcuni Animali‘, e reftò ‘ordinato , come 
può vederfi ‘nel Levitico , ‘clie quetti: fi uccideffero’, bea po- 


sendo in tal maniera gli Animali predetti effer tanto lontani 
dalla putrefazione , quanto fe foffero morti per malatnìe. 
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prende quanto ragionevoli foffero le cure di 
tal malattia, fitte, e propofte da Democrito, 
da Celfo » dall’ Areteo, e da Galeno , le» 
quili confiltevano nell’ ufo dei refrigeranti, e 
dei diluentì , fenza ricorrere ( mi fervo del- 
le fue parole ) a molti altri fallaci , e con- 
grari rimedi, e maflime alle tanto ftimate Car- 
pi di Vipera » le quali già per molti Secoli 
fono ftate inutile, e pericolofo (30) arnef@» 
della Medica Ciarlataneria , il proprio caratte- 
se della quale al .dire del Sig. Tiflot (a) € 
| 13 for- 
(30) Che le Carni di Vipera abbino la fua attività , 


non può negarfi, ma bifogna faper diftinguere quei cafi 4 
nei quali ne va fatto ufo. 


x 


Nil prodeft , quod. non laedere poffie idem 
Ovide 


E benchè comunemente fiano praticate nelle malattie efante. 
matiche non Febbrili, pur tuttavolta prima di paffare a far 
ciò , credo , che fia mneceffario efaminate feriamente la cofa. 
In. fatti le malattìe. efantematiche da -me divifate , poffon 
effer prodotte , tanto da Acrimonia Acida , che Alcalìnaf, 
come può facilmente provarfij; ma è fuori d°ogni dubbio , 
che le Carni di Vipera fiano di natura piuttofto ten- 
dente ali’ Alcalico , e perciò capaci di difporre quel fog- 
getto , il quale ne fa ufo ad un acrimonia dell’ indole iftef- 
fa ; Dunque le Carni predette, e tutte le preparazioni, che 
con quelle fi fanno per ufo Medico non poffono convenire 
nelle mafattie efantematiche dipendenti da Acrimonia Alcali. 
na, nè in altre, benchè di genere diverfo , mentre riconcf- 
chino la caufa medefima, come pare, che fondatamente creda 


anche il Sig. Tiffot i» Epiflé ad Hallerum pag. 2050 3060 
(a) V. Epid. Biliof. 


lo, 

formato dall’ ignoranza , e dall’ ingannoi Ans 
zi intorno a quefto punto , crede vere l’ Ito» 
rie riportate dai Medici, e non rigettate dall’ 
Aretèo , di alcuui Elefantiaci cioè , i quali 
eflendo ftati per timore del Contagio , e per 
l' orride apparenze del male trafportati dai lo- 
ro Congiunti nei Monti + e nelle folitudini, ed. 
ivi abbandonati, come anche Aureliano attefta 
furono poi ritrovati , e vivi, e guariti , per- 
fuadendofi peraltro, che ciò dipendeffe , non 
già dall’ aver efli mangiate delle Vipere , co- 
me portava il racconto , nia piuttolfto dall’ ef= 
ferfi aftenuti dal cibo Animale , e dall’ aver 
ufato |’ Erbaceo , come la prepotente Filicay 
cagione a creder l’induffe (31). 


Quefto 


(3:) Del medefimo féntimento fembra , che foffe il Vam 
{wieten , giacchè parla con lode di quefta rifleffione del Coc. 
chi Tom. Vi Comm. De Scorbato $.15st, page 298. Ed în 
fatti anche il Palmario Lib. De Morb. Contag. Cap. IX. colta 
tellimonianza del Fernelio fi oppofe all’ Areteo, a Galeno , 
ad Aezio, a Rafe, ad Avicerna , (al Mereutiale , e a 
altri molti, alfferendo il Fernelio medefimo , che dall’ ufo 
delle preparazioni della Vipera non ne era mai feguito un bo. 
No effetto. Seguitò queftt due Scrittori anche |’ Hoffman. 
no- Med. Siffem. Rit. Tome IV. parte $. pag. 119. e 120. € 
(crifle di più , che per qiolt: fue o@fervazioni avvalorate da 
ragioni infinite , fi opponeva alla comune opinione proteltan. 
dofi ancora , che |’ efferfi qualchè volta fuperate quelle malat. 
tie, nelle quali ufavanfi le Vipere , non dipendeva a fuo 
ercdere dall’ attività delle medefime , ma da quella degl’ al- 
tri medicamenti unita mente ad effe melfi in ufo'( E di tan- 
to è capace un anima prevenuto! ) il che inoltre afferì lo 

Zocl 


FI 
Quefto tutto pare, che pofla portare au 
decidere con certezza della caufa di tal malat- 
tia, fe fi vol di più riflettere al deplorabile 
fitema di vita, che per quarant’ anni conti= 
nui ha dovuto tenere quefto Paziente infelice, 
il quale , oltre al cibo, ec. fi riconofcerà con- 
fpirare in gran parte con quello , che tengo= 
no gli abitanti d’ Fgitto , dove hanno la Leb- 
bra di continovo (22) » effendo quella una, 
Nazione vicina al Tropico dove il Sole 

co fuoi 


Zoelfero in alcnne fue rifi-ifioni fopra i medicamenti Viperi- 
ni Animad. in Pharmacopo Auguffanam pag. 111 

Ma tutti ‘quefti Scrittori , molto benemeriti peraltro della 
Letteraria Repubblica , fembra , che |’ annotazione anteceden-» 
te gli convinca d'errore. E febbene |’ Hoffinanno mel loc» cit. 
foftenga ancora ardentemente, che le'Carni di Vipera, ece 
non poffino produrre effetti diverfi da quelli, che produco- 
no le Carni di tutti gli altri Animali, pure con bona pace 
di tale Scrittore , ficcome dalle medefime fi genera un dato 
umore , il quale, fecondo le ricerche fifiche fopra il veleno 
della Vipera pig. 67. del Sig. Abate Fontana, paffato, che 
fia in Animali di molte qualità, per inezzo del morfo del. 
le medelime , altri ne ammazza facilmente , altri con difficol- 
rà , ed altri finalmente ne lafcia (ani, e falvi; Di puì è , 
che neceffario elfendo alla produzione di un tal Fluido una 
diverfità , e nel Solido , che lo fepara, e nei Fluidi de! men. 
tovato Animale, non potranno fare a meno anche i Solidi, 
venendo di più dai Fluidi nutriti di effer diverfi nei loro 
componenti, € perciò di produrre ancora effetti qualche po- 
«co diverfi dalle Carni di tutti gli altri Animali. 

(3:) Non è la fola Lebbra malattia quali Endemia alle 
calde Nazioni, ma dall’acrimonia alcalina, alla quale le con- 
duce il calor pertinace hanno origine gli Scorbuti caldi, la 
Colera Morbus , le Febbri Biliofe , le infiammatorie . e la 


Pefle ? 


na 
fd 
co {uni quali perpendicolari raggi (32) meno 
obliquamente ,» che in tant’altre feriice , onde 
nell’ E- 


Pefte, che fiequentem: nte ferpeggia in tali Regioni . ed altre 
infinite malattà: , che quafi tutte dalla caufa med: fima ripe. 
ter fi poffonoe E’ ben vero , che a mantenere la Peite ( dirò 
tosì ) Quali Endemia in Egitto , la quale peraltro celia al 
dire di Profpero Alpino De Med. Egiptiore € del Mead De, 
P.fle pag. 25. e 26. ogniqualvolta il Nilo inonda je Cum- 
pigne , credo, che oltre all’ efflervi trafportata dalla Grecia, 
dalla Siria, e da altre Provincie, come avverte Profpero AI- 
pno medefimo nel luogo citato , pofla contribuirvi mo. tifimo 
il gran numero dei viventi che, io tali pacfi fi ollervano, giac» 
chè quefto ce lo finno pur troppo vedere de mala:tie dell’ 
Arirate ; Ciò , che è ftato dimoftrato da A:buthnot De de- 
re cioè , che tremila Uomini fituati in un ettenfione di Ter- 
ra, che contenga cento pertiche quadrate, nelio fpazio di 
giorni trenta in circa con la trafpirazlione giungerebbero a 
formare un Admosfera dell’ altezza di picdi fettanta, la qua- 
le non effendo ventilala, diverrebbe peftilentiffiwa, ed il Boe. 
rbaave Prelett. Acad. ‘tom. ult. pag. 84., il quale trattando 
dei cattivi effeiti dell’ aria calda , ci racconta di an Cane, 
che avendolo Egli fatto chiudere in una Stufa, nelia quale 
il Termometre di Fareneiz  faliva a gradi di calore, dopo 
f:tte minuti cominciò ad anfar forte col petto, ed in ven- 
rotto finalmente, avendo in quefto tempo gettato dalla buc- 
ca gran copia di Spyma fpirante un peflimo odore , termi. 
nÒ di VIVErE è 

(33) Si dimoftra in Meccanica , che uo corpo, il qua- 
Je ne colpifce un’ altro perpendicolarmente agifce con tutta 
Ja fua forza , e.che quefta diminuifce in ragione , che il 
percuziente dalla Perpendicolare fi allontara. Anche |’ azione 
dei raggi Solari adunque deve effer tanto maggiore, quanto 
p'ù s' accoftano ad agire verticalmente , poichè in tal manie. 
ri la materia Ignicolare s’ aumenta , e fi rartfà in maggior 
copia. Da ciò 5° intende beniflimo s perchè il Sole produca 
poco calore, quando è vicino al nafcere, cd al tramontare, 

e nell’ 


 $ 
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nell’ Effate fecondo ‘ Profpero ‘Alpino (a) ven= 
gon coftretti ad abitare in luoghi fotterranei , 
e più frefchi dei loro. appaltamenti , e così a 
paffare (pelle volte' da ub ‘ambierite ‘caldo in. 
un freddo ; come‘ alla! medelima dura’ neceflità 
e nell’ Inverno. Da ciò ne nafce ancora, che nei tratti del. 
l’ Egitto più vicini al Mare, Mediterraneo., e mell’ Abiffinia, 
fecondo il parere di Prefpero Alpino Hiff. Nar Lib, I Cap. 
I. pag. 4. e De Med. Bgipt. Lib. Il. Capi 6. page 6. e del 
Tmortale Gio. Targioni Tozzetti. Differte fopra i’ innocen. del 
Nile mell' «Egitto, fon copiofe le piogge , peichè i raggì del 
Sole. percuotendo quafi perpendicolarmente fulla fuperficie dei 
Mari, che gli fon d' apprelo , maggior quantità di vapo- 
ri follevano, e dopo tendendo verfu 1’ Occidente, fi dimi. 
nuifce; la forza. atienuante dei medefimi, facendofi più obli- 
qui, e così rendendofi eguale la forza dell’ attrazione a quel. 
Ta di Elaficità dei ‘vapori ‘ftefsi già feparati, fi. riunifcono 
in ‘maffe tali da fuperare la gtavità (pecifica dell’ Aria , e 
piombane in. dirotte ,, e quotidiane piogge. Nè difficilmente 
s’ intende il perchè..i Raggi Lunari, febbene raccolti nello 
Specchio Urftonio nos fiano atti , nè/a fciogliere i Corpi, 
nè a rifvegliar: calore , . poichè. ciò, nafse, dalla. rarità della 
-Luce Lusare, la quale effendo la medefima luce del Sole dal. 
la Luna rifleffa alla Terra’, viene ad effer debole', e rara-a 
tal fegno, che fecondo alcutie efperienze del Bouguero è la den. 
+. fità ‘idella’; Luce | della. Luna. piena. alla denfità di quella del 
Sole come 1. a 320006. ma lo Specchia Uftorio Parigine con- 
denfa i. raggi (olo 306. volte è Dunque la Luce della Luna 
condenfata ‘dallo Specchio:è  quafi mille volte minore di quelia 
“idel Sole, e perciò nè vi, produce .calore; nè .vi fi difciolgo. 
«no i Corpi. V. Mufchembruecb De Igne , Tallini ‘nella Lettera 
. Filofof. e nelle Teft'fopra il Barometro dell’ Anno 17250 Che 
la Luce Lunare peraltro condenfata dallo‘Specchio. deva: avere 
‘dell’ efficacia , lo créde. il Montanari y°e prefentemente lo cre. 
de contro gli Oltramontani il Chiarifsimo Sig. Tealdo, i 
(a) W. mel Iuogo citato» 
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gli Fisico I Inverno 3 effendovi la notte 
frefchiffima » ed il giorno ben caldo. 

Mi, refta folo adunque il pregarvi , a vo- 
ler aver riguardo al .defiderio:, .che ho avuto 
di fervirvi,, non all’ingegno , con cui l'ho fat- 
to  proteltandomi finceramente , che quanto 
abbonda in me di quello, tanto manca di que- 
fto , ed a voler perdonarmi , fe non ho mef- 
colato in quefta. mia quell’ erudizione , che_s 
farebbe ftata. neceflaria per comparire fotto i 
Voftri occhi , giscchè fon giovine , e. perciò 
non poflo efprimermi , come M.. Voltaîre ; il 
quale nella fua Lettera a M. Paulet  fopras 
} iftoria del Vaiolo diffe di aver Egli letti 
più libri di Medicina , che ‘D. Chifciotte di 
Cavalleria , e febbene fono qualche poco a- 
mante , come fapete benifjMo ,' sì dello Stu- 
dio , che della novità, pur ficcome hola, 

difgrazia di non effer di quelli. ,, quos aequs 
amavit Iupiter ,, di quì è , [che reputo felici 
coloro , i quali al nobil desio di fapere , dol» 
ce tormento dell’ anime grandi, o han con- 
giunta la propizia fortuna. > O gli è procurata 
da altri. 

Intanto non mancate , vi prego » di figni- 
ficarmi che cofa fentiate di quefta Diflertazio= 
ne» la quale » fe ‘non vi difpiaceffe , daretti 
a me coraggio baftante d° inviarvene qualchè 
altra intorno ad argumento diverfo sì , ma af- 
RN più fai 
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fai più vantaggiofo , ed occafione fempre des - 
fiderata , di farvi conofcere la flima , e rifpet- 
to altiffimo , che profeffo al Voftro merito fu- 
blime , e di potermi fofcrivere inalterabilmen- 
te , come fo adeflo ) Voftro 


Vmiliff: Servitore, ed Amico vere 
FRANCESCO MOLLETTA. 


LO STAMPATORE A CHI A LETTO. 


Il non aver potuto l' Autore per vari accidenti rivedere 
tutte le Stampe, ha dato luogo ad alcuni errori. 1 princi- 
pali di quefti potrai. vedere quì notati, ed il rimanente ef- 
fendo facilifsimi , gli averai conofciuti da te ftello. 


pag. 19. lin. 6. fuerant fuerint I. 13. Poreo Parco p. 20. 
I. penult. | afferzioni |’ offervazioni — pe 24. I. 2. Saniedel 
Smiedel | x2. refervatio refervabatur l. 18. venir divenire 
p. 29. ans l. 3. Reics Reies po 33. ano I. x. attribuifcono 
attribuirono |.6- enefta quefta |. 8. Bolle Balle  p. 34. le 18. 
Dopo il da pofto alla fine ci va non p. 35° an, |. 2. Mac 
bned Macbrid. p. 37. an-. le 4. afforbirebbero afforbifchino 
1. 9. Regis Reres 1. ulte nonnullas nonnallos  p. 39. l. 8. 
dopo Giovanni mancavi Targioni |. 24. vago rollo  ertefi 
eftefi l. 25. macelle macchie pe 40. l. 196 excitant excitat 
ane le 8. vigore virtà  p. 430 le 13. fcabiofam fcabiofum 
pe 45. le 13. aeaag aeras ano | 1, del nel l. 12. avanti 
a dotto ci va e pe 54. ane le 14. sbagliare sbavigliare 


